
In un'estrema sintesi i filoni di attività su cui facciamo
valere la nostra azione di ammodernamento dell'eco-

nomia meridionale sono: a) la sensibilizzazione e la ri-
chiesta per una politica europea e nazionale che sosten-
ga la competitività e la svolta decisiva per il pieno svi-
luppo; b) la decisa azione per condizioni locali più co-
erenti con l'autopropulsività dell'economia dei diversi ter-
ritori. Questi due aspetti, tra loro interconnessi, legano
l'impegno contingente agli auspicati mutamenti struttu-
rali.

Alla vigilia dell'adozione del QCS 2007-2013 ha una
maggiore probabilità di applicazione la forte richiesta di
una “fiscalità di vantaggio” o “fiscalità
compensativa”: la Commissione Affari
Economici del Parlamento Europeo si è
pronunciata favorevolmente; il Presidente
Barroso e la Commissaria Kroes si sono di-
chiarati disponibili. Avremo modo di veri-
ficarne lo stato dell'arte nella prossima mis-
sione a Bruxelles del Comitato Mezzogior-
no di Confindustria. Sembra certa, inoltre,
la riduzione di 5 punti della fiscalità gravan-
te sul costo del lavoro. Se gli impegni saran-
no mantenuti, in tempi brevi, avremo un in-
novato quadro di sostegno. É evidente che
queste misure dovranno inserirsi nel complesso degli in-
terventi per le infrastrutture, per l'innovazione e la ricer-
ca, per la sburocratizzazione, per la riduzione del costo
energetico. I fabbisogni e le proposte di intervento sono
ampiamente descritte dall'impegnativo e completo pro-
gramma 2006-2008, approvato dalla Giunta di Confin-
dustria in aprile. Il programma confindustriale, mi pre-
me sottolinearlo, è una fondamentale traccia, sulla qua-
le l'intero sistema imprenditoriale, da Nord a Sud, si ri-
trova; fatto di rilievo questo, dopo i risultati elettorali di
aprile, che hanno evidenziato il diverso pronunciamen-
to delle macroaree tra i due schieramenti politici. Se
quindi c'è da attendersi segnali forti da Bruxelles e da Ro-
ma, resta ancora incerto l'orientamento delle politiche
dei governi locali. Questa incertezza è destinata ad in-
nalzare il rischio che il minore gravame fiscale sul red-
dito d'impresa e sul lavoro, possa essere parzialmente va-
nificato dalla maggiore imposizione locale. Sotto la spin-

ta dell'incontenibile spesa sanitaria, si paventano per
esempio in Campania ulteriori aumenti dell'Irpef e del-
l'Irap, aggiuntivi a quelli già previsti, destinati a perma-
nere nella struttura del prelievo. Anche dopo la smenti-
ta dell'Assessore regionale al ramo, il problema del de-
ficit sanitario resta, insieme a quello della gestione dei ri-
fiuti. L'orientamento degli Enti locali, inoltre, è di espan-
sione, senza limiti, nell'economia, a dispetto della sussi-
diarietà sancita dalla Costituzione, della necessità di con-
tenere la spesa pubblica e dell'impellenza di aprire nuo-
vi spazi al mercato. Quindi non si tratta di rivendicare
solo attenzione al Mezzogiorno. É lo stesso Mezzogior-

no che deve essere protagonista del suo svi-
luppo. E questa è la questione che riguar-
da la capacità delle classi dirigenti di proiet-
tare l'azione di governo locale, risolvendo
nodi ineludibili, rinnovando la sfida di un
meridionalismo nuovo. I richiami autore-
voli sono tanti. Di recente il Presidente del-
l'Antitrust al “Forum PA” 2006 ha lancia-
to un vero e proprio monito. Parlando del-
le municipalizzate ha richiamato la posizio-
ne dominante nella gestione dei servizi e del
meccanismo dei lavori in house; ha critica-
to una legislazione regionale che rafforza

questa situazione; si è spinto oltre, chiedendo che ven-
gano esternalizzate le strutture di back office della P.A..

Sono orientamenti chiari, che mettono bene in luce
l'enorme differenza tra l'aggiornata visione del ruolo del
pubblico e la prassi amministrativa. Ancora più netta è
l'analisi presentata da Confservizi, lo scorso 10 maggio,
nel corso della Giornata dedicata ai servizi pubblici lo-
cali. Nel Mezzogiorno, dice lo studio, nel settore dei ser-
vizi pubblici locali si impongono «soprattutto due ele-
menti: da un lato, la staticità del sistema (pur con lode-
voli eccezioni) con l'assoluta prevalenza di aziende pol-
veri e il forte ruolo che continua tuttora a giocare il di-
retto controllo politico sulle strategie e i processi deci-
sionali delle aziende, dall'altro, la mancanza o la crisi del-
le stesse reti di civiltà».

Quanto ancora dobbiamo sacrificare, in termini di svi-
luppo, a quella politica fatta di sola gestione del potere?

Presidente di Confindustria Avellino
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La sfida di un nuovo
meridionalismo

Quanto ancora va
sacrificato, in

termini di
sviluppo, a quella
politica fatta solo

di gestione del
potere?



Con l'avvenuta globalizzazione pro-
duttiva, la capacità di competere dei

sistemi, dei paesi e delle produzioni, non
è più legata esclusivamente a fattori "in-
terni" ma dipende in maniera crescente
dalla "dimensione esterna" della compe-
titività, dagli attori emergenti nel nuovo
quadro internazionale, dal fluire dei fat-
tori produttivi secondo rotte geo-econo-
miche inedite fino a qualche anno fa, che
influenzano i costi e le opportunità di fa-
re impresa a livello globale, e dalla cor-
retta e uniforme applicazione delle rego-
le esistenti. Confindustria ha maturato
da tempo la consapevolezza che, per ga-
rantire lo sviluppo di un sistema indu-
striale, e del tessuto sociale in cui esso
opera, è necessario guardare sempre alle
condizioni di un "mercato aperto" in ra-
pida e continua evoluzione. Credo che su
questa premessa vi sia il pieno consenso
e l'impegno di tutte le parti sociali e del
governo. Purtroppo, questa "cultura in-
ternazionale", oggi così necessaria, sten-
ta ancora ad essere pienamente percepi-
ta in Italia. La divisione manichea, spes-
so dettata da una osservazione del mer-
cato non completamente scevra da pregiu-
dizi ideologici, tra "protezionisti" e "libe-
ro-scambisti", non rende la complessità
del problema, né fornisce gli strumenti
adeguati per "leggere" la situazione attua-
le e individuare le azioni necessarie a tra-
sformare le criticità in opportunità. Non
possiamo fondare le prospettive dell'Ita-
lia del futuro sulla mappa dell'emergen-
za. Dobbiamo avere il coraggio di risol-
vere i problemi immediati ma al contem-
po di guardare avanti, di essere "costrut-
tori di sviluppo". E per farlo, l'ottica è

quella strutturale, non solamente con-
giunturale. In sostanza, il problema del-
la sostenibilità di un modello di sviluppo
economico e sociale, non può essere ag-
girato invocando le asimmetrie nei costi
di produzione, gli innumerevoli compor-
tamenti illeciti perpetrati da alcuni con-
correnti internazionali, il loro mancato
rispetto degli standard sociali e ambien-
tali e la - purtroppo lunga - serie di altri
svantaggi competitivi di cui soffriamo.

Perché questo approccio, da solo, ren-
de difficile cogliere la natura dei processi
in atto e non favorisce la definizione di un
piano di rilancio competitivo globale, che
tenga conto dell'avvenuto mutamento e
ci proietti tutti, imprese e lavoratori, in
una dimensione pro-attiva, fatta di pro-
poste condivise e di unitarietà nelle posi-
zioni da sostenere presso i diversi livelli di
governo, regionale, nazionale, comunita-
rio e finanche quello multilaterale, oggi
sempre più importante. In quest'ottica è
fondamentale, soprattutto, riflettere sul-
la combinazione di misure di politica in-
dustriale e di politica commerciale neces-
sarie a sostenere le nostre produzioni e as-
sume rilevanza strategica il tema delle ri-
forme economiche - che non solo l'Italia,
ma tutta l'Europa - devono attuare per fa-
re fronte al nuovo scenario globale. Basti
ora sottolineare come i costi sopportati
dalle imprese italiane, per esempio, per
motivi amministrativo-burocratici, ren-
dano ancor più difficile affrontare la com-
petizione globale, come dimostrano le
analisi sui ritardi italiani rispetto agli
obiettivi dell'agenda di Lisbona. É sulla
base di questa convinzione che Confindu-
stria ha attirato l'attenzione del governo
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Il “Made in Italy” è l’unico e indivisibile
frutto dell'operosa e innovativa creatività del
lavoro degli italiani, imprenditori e lavoratori

La competitività delle
produzioni italiane 



sulla necessità per l'Italia di dotarsi un "Piano nazio-
nali per la competitività", che indichi le azioni da at-
tuare a livello nazionale per favorire il rilancio della
competitività. Sottrarsi a questa prospettiva, ossia ri-
tenere che la "prescrizione" di Bruxelles sia di per sé
sufficiente a colmare il ritardo che abbiamo, in termi-
ni di produttività verso gli USA, e di costi verso la Ci-
na, sarebbe un grave errore strategico che l'Italia non
deve commettere. In questo senso, credo che vi sia per-
fetta unità di intenti di tutte le parti sociali. Anche a li-
vello europeo è avvenuto un cambiamento radicale, che
è forse passato inosservato, o la cui importanza è an-
cora relativamente sottostimata. La "strategia di Lisbo-
na" della UE, quella che vorrebbe fare dell'Europa
"l'economia basata sulla conoscenza più dinamica e
performante del mondo entro il 2010", ha riconosciu-
to che riforme economiche e politica industriale non
sono le uniche leve per la competitività, e ha esteso il
proprio ambito di analisi al commercio internaziona-
le. Per Confindustria questa estensione è significativa
perché tiene conto dell'importanza del commercio co-
me fattore competitivo, e, in quanto scelta "politica",
va difesa e sostanziata con proposte e azioni concrete.

Ciò significa che dobbiamo pungolare sempre - ma
costruttivamente - l'UE ad occuparsi con determina-
zione, non solo della applicazione delle regole multi-
laterali, ma anche e sempre di più degli elementi su-
scettibili di sostenere le imprese europee nell'arena glo-
bale. Questo compito non spetta solo a Confindustria,
spetta al sistema-paese che, insieme, vogliamo fare cre-
scere anche in termini culturali, di visione, di operati-
vità. In questo quadro di riferimento l'esigenza di va-
lorizzare e difendere il "Made in Italy" è sicuramente
prioritaria, direi essenziale, per aiutare a superare le dif-
ficoltà che la nostra industria manifatturiera, in parti-
colare quella che non dispone di un "brand" consoli-
dato o propone un prodotto di particolare qualità,
sconta per essere competitiva sul mercato.
Il "Made in" europeo

Come é noto, Confindustria e il Governo hanno
concluso, lo scorso 16 dicembre, una battaglia cam-
pale con la Commissione europea per fare adottare una
proposta di regolamento UE che impone la marcatu-
ra di origine obbligatoria per alcuni prodotti (molti in
verità) dei settori industriali: tessile & abbigliamento,

calzature, mobili per arredo, gioielleria, articoli di pel-
le e cuoio e ceramiche. Lo abbiamo fatto per proteg-
gere le nostre produzioni, ma soprattutto per proteg-
gere i consumatori. I consumatori americani, canade-
si, giapponesi o cinesi, o di molti altri paesi sanno che
un prodotto viene dall'estero perché c'è scritto sopra.
Magari non gli importa saperlo, ma questa informa-
zione gli perviene. La loro legislazione interna, infat-
ti, impone per chi esporta nei loro mercati di indicare
chiaramente l'origine delle merci. Perché i consuma-
tori europei non possono ricevere questa informazio-
ne? Abbiamo impiegato oltre un anno a dibattere con
le altre Confindustrie europee. Ho personalmente in-
contrato Commissari europei, europarlamentari, tec-
nici e giuristi di mezza Europa. Abbiamo fatto sentire
la nostra voce a tutti. E alla fine abbiamo ottenuto l'im-
possibile: siamo partiti soli e contro tutti ma il 16 di-
cembre scorso è stata adottata una proposta di rego-
lamento che tiene conto di tutte le nostre istanze. É un
risultato su cui pochi avrebbero scommesso e che, in-
vece, con la forza che ci hanno dato le nostre Associa-
zioni, abbiamo conseguito contro ogni aspettativa.

Ora che la proposta è stata adottata, la decisione
finale spetta agli Stati membri. Purtroppo, le informa-
zioni che riceviamo dalle nostre ambasciate in Euro-
pa e da Bruxelles non sono confortanti: la maggioran-
za dei Paesi membri, soprattutto i nordici e la Germa-
nia, sono risolutamente contrari. La ragione è eviden-
te: le loro produzioni sono state delocalizzate da tem-
po e nessun produttore di questi paesi vede con favo-
re l'idea che la sua stessa merce arrivi sul mercato eu-
ropeo con la dicitura "Made in China". Pertanto, la
battaglia, ora, è squisitamente politica e il Governo ita-
liano dovrà utilizzare tutta la sua influenza per vincer-
la. Siamo fiduciosi, ma non nascondiamo che la stra-
da appare ancora tutta in salita. 
Le iniziative nazionali a tutela del Made in Italy

Quando Confindustria ha osservato e analizzato le
(numerose) proposte legislative, sia di origine gover-
nativa che parlamentare, lo ha sempre fatto con alcu-
ne certezze di fondo: la prima riguarda l'indivisibilità
del Made in Italy; la seconda la proprietà del Made in
Italy, la terza è la congruenza delle scelte del legislato-
re con l'analisi corretta dei mercati. Per quanto riguar-
da la prima, la nostra opinione è che il legame tra im-
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prese e lavoratori, da un lato, e il "Made in Italy", dal-
l'altro, è forte: Confindustria non ha incertezze o ten-
tennamenti su questo aspetto: il "Made in Italy" è an-
zitutto frutto della enorme, operosa e innovativa crea-
tività del lavoro degli italiani, imprenditori e lavorato-
ri. Dove risiede il "Made in Italy"? Certo nelle città
d'arte, nelle tradizioni, nella cultura, ovunque voi vo-
gliate vederlo in Italia. Ma soprattutto, direi principal-
mente, negli imprenditori e nei lavoratori che danno
vita a questi prodotti straordinari. Nei loro cervelli, nel-
la loro cultura del lavoro, nella dedizione che vi dedi-
cano, nei processi che adottano, nell'ingegno e nello
stile che essi sanno profondere nei loro prodotti, tan-
to apprezzati in tutto il mondo. Il "Made in Italy" non
è semplicemente "un" qualsiasi marchio, esso è "IL
MARCHIO" per eccellenza delle produzioni italiane.

Qualcuno pensa che, invece, il "Made in Italy"
debba diventare un marchio collettivo di proprietà
dello Stato, e che esso debba essere rilasciato solo ad
alcuni e ad altri no. Confindustria non è d'accordo. La
stragrande maggioranza delle sue associazioni e delle
sue imprese associate non sono d'accordo. É per que-
sta ragione che, dopo lunghe consultazioni con i mem-
bri del Comitato che presiedo in Confindustria, abbia-
mo stabilito una linea che respinge le ipotesi avanzate
da recenti proposte legislative, sia di origine parlamen-
tare che governativa, che tendevano - invece - a dissi-
pare questo patrimonio. Iniziative come quella del
"100% Made in Italy", oltre ad essere fortemente cri-
ticate per ragioni giuridiche dalla UE, non stimolano
né i consumi né gli investimenti e sicuramente non di-
fendono l'occupazione, ma pongono soltanto delle ul-
teriori barriere ai nostri stessi imprenditori, specie i gio-
vani, che hanno ancora - per fortuna - il coraggio di
rispondere alle sfide e di innovare. Istituire un marchio
che attribuisce la "vera titolarità del Made in Italy" a
chi produce interamente in Italia non fa altro che re-
legare le nostre imprese nelle fasce alte - non del mer-
cato - ma dei soli costi di produzione. Il Made in Italy
è già - di per sé - un marchio pienamente evocativo del-
la nostra cultura e del nostro stile di vita. Imbrigliarlo
nell'obbligo di "produzioni interamente eseguite in
Italia" significherebbe arroccarci su principi inadatti a
reggere il confronto globale. Scegliere tra "vero Made
in Italy" e "Made in Italy realizzato in parte all'este-
ro" vuol dire minare le basi di un patrimonio che va
ben oltre la parte di lavorazione eseguita fuori dall'I-
talia. Farlo, vorrebbe dire che ci sono due Italie, due
sistemi produttivi, due "Made in Italy", e poi tre e via
cosi, fino alla distruzione finale della nostra bandiera
produttiva e commerciale. Se vogliamo che l'Italia
mantenga una forte base industriale, a casa propria e
che le nostre imprese continuino a creare posti di la-
voro, crescita economica e benessere sociale, dobbia-
mo invece avere la responsabilità di riflettere a fondo
sul rapporto tra produzioni nazionali, commercio glo-
bale, politica industriale e competitività. Se impedissi-
mo alle imprese di approvvigionarsi di materia prima,

o di rinunciare ai vantaggi comparati di una piccola
parte della lavorazione all'estero, quando tutto il re-
sto del mondo lo fa in maniera massiccia, ci colloche-
remmo al di fuori del tempo e del mercato. Non è que-
sto ciò che vogliamo per un paese moderno e ricco di
potenzialità come l'Italia. 
La lotta alla contraffazione 

Infine alcune parole vorrei spenderle sul contrasto
alle pratiche contraffattive. Il fenomeno è grave e le sue
conseguenze hanno raggiunto livelli intollerabili. Stia-
mo chiedendo incessantemente di rafforzare sia i con-
trolli alle frontiere, che i sequestri sul territorio. Ciò va
accompagnato con un impegno della Confederazione
nella difesa dei marchi, dei brevetti, dei disegni e in ge-
nere per la tutela della proprietà intellettuale. Dobbia-
mo diffondere il messaggio che il loro " furto" è un
vero e proprio reato perché oltre al danno diretto che
subisce il legittimo proprietario vi è anche un danno
all'immagine globale del "Made in Italy". Anche in
questo campo l'impegno in sede nazionale - che ha vi-
sto significativi risultati nelle prescrizioni della Legge
sulla Competitività - va coordinato con gli sforzi che
si compiono in Europa sull'armonizzazione della lot-
ta alla contraffazione e delle pene per i reati ad essa con-
nessi. Un primo importante passo è stato compiuto, con
l'entrata in vigore - il 1° luglio 2004 - del Regolamen-
to 1383/2003, che è una autentica misura "anti-con-
traffazione" giudicata molto positivamente da Confin-
dustria, soprattutto perché spinge gli Stati membri ad
una accresciuta cooperazione doganale, che è lo stru-
mento fondamentale per rendere efficaci controlli e se-
questri. Infine il 12 luglio 2005 la Commissione euro-
pea ha adottato una proposta di Direttiva - voluta dal
Commissario Frattini - per combattere la contraffazio-
ne e la pirateria. La proposta in oggetto, recentemen-
te riformulata per ottemperare ad alcuni rilievi mossi
dalla Corte di giustizia, contiene disposizioni penali vol-
te a migliorare la lotta contro la contraffazione e la pi-
rateria e costituisce un completamento della direttiva
2004/48/CE sulla proprietà intellettuale. La misura le-
gislativa é finalizzata a promuovere il ravvicinamento
delle legislazioni penali e a migliorare la cooperazione
tra gli Stati dell'Unione europea per contrastare gli at-
ti di contraffazione e di pirateria. Seguiamo con atten-
zione l'evolversi della materia: è importante potenzia-
re ulteriormente gli strumenti di cooperazione tra le
competenti autorità nazionali e perseguire il raggiun-
gimento di una adeguata base comune per l'applica-
zione di principi condivisi che rendano effettiva e ar-
monizzata la tutela della proprietà intellettuale e dun-
que la lotta alla sua violazione. Non dobbiamo rasse-
gnarci al preconcetto che sia inevitabile rassegnarsi al-
la contraffazione e alla concorrenza sleale come con-
seguenza, inevitabile, della globalizzazione. Con le giu-
ste norme il nostro Paese ha tutte le carte in regola per
eccellere nella competizione globale.

Presidente del Comitato per la Tutela dei Marchi e 
la Lotta alla Contraffazione - Confindustria
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Mentre migliora la diffusione della
raccolta differenziata sul territorio

nazionale, il settore della gestione dei ri-
fiuti urbani denuncia ancora gravi ritar-
di rispetto alla realizzazione dell'obietti-
vo di una piena e matura liberalizzazio-
ne del mercato.

Lo attestano gli ultimi dati, elaborati
da FISE Assoambiente (l'Associazione
che in Confindustria rappresenta i servi-
zi ambientali) nel III Rapporto sulle “For-
me di gestione dei rifiuti urbani”.

Dal Rapporto di FISE Assoambiente
(scaricabile gratuitamente dalla rubrica
studi e ricerche del sito www.fise.org),
emerge infatti la diffusione capillare del-
le raccolte differenziate e in particolare
l'aumento delle percentuali di raccolta
per i rifiuti elettrici ed elettronici (RAEE)
e da costruzione e demolizione. 

La quasi totalità dei Comuni, pari al
98,5%, dichiara oggi di effettuare alme-
no una delle tipologie considerate di rac-
colta differenziata. Dato che si integra
con altri significativi elementi: il 36,3%
dei Comuni dichiara di raccogliere in
questa modalità oltre il 35% dei rifiuti

dagli stessi prodotti, mentre il 28,2% dei
Comuni raccoglie fino al 15% e il 31,9%
dei Comuni raccoglie dal 15% al 35%.
Naturalmente la crescita più significati-
va si è avuta al Sud che peraltro, nel 2002
come oggi, è la zona in cui si effettua me-
no raccolta differenziata. La crescita a
Sud è stata infatti del 6,3%, con il rela-
tivo passaggio al 96,3% attuale (nel 2002
era del 90%).

Un segno tangibile dell'evoluzione del-
la raccolta differenziata consiste nell'au-
mento delle tipologie di rifiuti raccolti in
modo differenziato. Il balzo in avanti nel-
la raccolta differenziata di alcuni rifiuti
è da mettere in relazione alle relative
quantità prodotte e al loro impatto am-
bientale, nonché all'introduzione di nuo-
ve normative, come nel caso di RAEE
(che sono passati dal 53,2% all'88,7%),
che stanno introducendo nuovi obblighi
e responsabilità dei produttori dei beni
per il loro recupero a fine vita (dal 13 ago-
sto 2006), nonché dei limiti e dei costi di
smaltimento in discarica. Da sottolinea-
re è l'aumento considerevole delle raccol-
te di tutte le tipologie di rifiuti meno tra-
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Persistono i monopoli pubblici
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dizionali: per esempio gli ingombranti, che nel 2002
erano raccolti solo dal 54% dei Comuni, nel 2005 so-
no raccolti dal 95,8% degli enti locali; e così anche le
pile, i medicinali, il vestiario, i pneumatici, i rifiuti pe-
ricolosi e quelli da costruzioni. 

A fronte di questi indici di indubbia evoluzione e
razionalizzazione del settore della raccolta, preoccu-
pa il costante incremento dell'aggiudicazione dei ser-
vizi di raccolta e gestione a monopoli pubblici, con
preoccupante elusione di qualsiasi gara di appalto e
con l'effetto che, in molti casi, per l'assenza di com-
petizione, vengono a determinarsi maggiori oneri per
i cittadini. Le imprese pri-
vate del settore vedono co-
sì mortificata la propria
aspirazione a contribuire
alla definitiva industrializ-
zazione della gestione dei
rifiuti urbani (RU) con la
conseguente realizzazione
di quei cicli integrati tra
l'altro indispensabili al su-
peramento delle emergen-
ze nel Sud del Paese.

In palese controten-
denza con precise diretti-
ve comunitarie e con la
evoluzione della stessa normativa nazionale, rappre-
sentata dal tanto atteso Testo Unico in materia am-
bientale, il settore denuncia un grave ritardo nella rea-
lizzazione di un regime di mercato concorrenziale e tra-
sparente premessa indispensabile ad ogni effettiva
evoluzione o sviluppo.

Intanto, non resta che constatare come il dato re-
lativo alla gestione della raccolta e del trasporto dei
RU, valutato sul numero dei comuni serviti, mostri una
sensibile variazione negativa rispetto ai dati forniti
dalla precedente edizione del Rapporto del 2002. 

Infatti, se da un lato registriamo una flessione del-
la gestione diretta da parte del comune (scende dal
14,7% del 2002 all'11,2% del 2005), dall'altro, il ti-
po di gestione affidata a consorzi/società pubbliche (srl
e spa a totale capitale pubblico), aumenta in modo si-
gnificativo passando dal 30% (2002) al 34,8% (2005).
In termini di popolazione servita, quest'ultimo dato

riguarda oltre 20.700.000 abitanti, pari al 45,3% e
risulta essere la forma di gestione prevalente sul ter-
ritorio nazionale. La crescita del mercato delle socie-
tà pubbliche è quasi esclusivamente dovuta ad affida-
menti diretti, spesso in contrasto con le indicazioni del-
l'Antitrust e della giurisprudenza comunitaria. Perdo-
no terreno le società private del settore che vedono sva-
nire gradualmente quote di mercato consistenti.

Si conferma la crescita della presenza pubblica, sia
attraverso la forma di società partecipate da una plu-
ralità di enti locali, sia tramite forme di affidamento
diretto a società pubbliche locali, talvolta derivanti dal-
l'acquisto di simboliche partecipazioni azionarie, ve-
ri e propri escamotage ai soli fini di evitare la gara.

Il 38,2% dei Comuni italiani dichiara di gestire il
trasporto e la raccolta dei RU attraverso imprese a ca-
pitale privato, per una popolazione pari al 30,7% dei
cittadini. Nelle metropoli, con l'eccezione di Napoli,
la gestione della raccolta e trasporto dei rifiuti non vie-
ne affidata a imprese private.

Nel confronto con il 2002 le società private dimi-
nuiscono considerevolmente, passando dal 43,2% del
2002 al 38,2% dei Comuni serviti nel 2005. Si tratta
di un ulteriore decremento (- 5%), rispetto a quello
medio percentuale riscontrato nella precedente edizio-
ne del Rapporto nel 2002 (a sua volta -2,7% rispet-
to al 1998). Le società miste (pubblico+privato) fan-
no registrare cambiamenti, in termini di sviluppo, me-
no significativi che in passato: la percentuale aumen-
ta del 3,9% rispetto al 2002 raggiungendo il 15,9%. 

In conclusione, nonostante la preoccupante e non
sempre legittima riduzione di consistenti quote di mer-
cato, le imprese private restano una componente fon-
damentale del mercato.

All'imprenditoria privata dovrà infatti essere rimes-
so, attraverso la indilazionabile e ineludibile applica-
zione delle norme relative alla gestione dei rifiuti ur-
bani contenute nel Testo Unico ambientale, il conse-
guimento nel Paese, in un contesto di mercato final-
mente aperto e concorrenziale, del livello di efficacia,
efficienza, economicità e trasparenza dei servizi da
troppo tempo atteso dagli utenti.

Vice Presidente FISE Assoambiente
Presidente Sezione Rifiuti Urbani
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Tutti chiamati a raccolta 
per l’emergenza infinita

Il problema dei
rifiuti in
Campania
risiede
soprattutto
nella mancata
attuazione del
Piano

L’analisi della storia dell'emergenza rifiuti indica che
le carenze non sono proprie della pianificazione,

ma della attuazione. L'Adeguamento del Piano Rifiu-
ti del 10 marzo ripropone azioni già pianificate nel
1997 (ATO, Termovalorizzatori) e peraltro mai mes-
se in atto. Il Problema dei Rifiuti si interseca con i te-
mi di fondo Mercato, Infrastrutture, Rapporti con la
Pubblica Amministrazione, Comunicazione. Il sostan-
ziale ritardo nella realizzazione del Piano è da ricer-
carsi nelle insufficienze in ciascuna di queste materie.
- Mercato: la soluzione monopolistica non si è rivela-
ta la migliore.
- Infrastrutture: è stata focalizzata l'attenzione su quel-
le della parte centrale del ciclo.
- Rapporti con la PA: si è registrata una sostanziale
divergenza di intenti tra le Amministrazioni Locali e
il Commissariato.
- Comunicazione: non è stata curata verso il pubbli-
co di riferimento costituito dalla cittadinanza che è sta-
ta facile preda di azioni demagogiche.

Auspichiamo che vengano poste in atto tutte le
azioni necessarie a chiudere il ciclo integrato dei rifiu-
ti e a preparare e attuare l'uscita dall'emergenza:
- Comunicazione Ambientale, diretta sia agli opinion
leaders che alla cittadinanza.
- Raccolta Differenziata, rivedendo e razionalizzando
i sistemi di raccolta, potenziando i sistemi di selezio-

ne, favorendo i processi di recupero di materia.
- Termovalorizzatori. 
- Impianti per trattare la frazione organica.
- Impianti per i rifiuti industriali.
- Impianti per i rifiuti sanitari.
Non trascurando Bonifiche e ripristino.

Confindustria Campania collabora con le Istituzio-
ni preposte e le forze sociali al fine di:
- sostenere le iniziative volte alla prevenzione e mini-
mizzazione della produzione dei rifiuti;
- favorire l'avvio e lo sviluppo della raccolta differen-
ziata;
- valorizzare e integrare le attività esistenti di recupe-
ro e di riciclaggio dei materiali e promuoverne lo svi-
luppo nell'ambito del ciclo integrato dei rifiuti;
- promuovere interventi di prevenzione e di gestione
dei rifiuti speciali, e in particolare quelli di origine in-
dustriale, prodotti nella regione;
- attivare, in collaborazione con le Amministrazioni
Pubbliche interessate, iniziative di coinvolgimento dei
cittadini, a garanzia di trasparenza nella gestione e l'e-
sercizio di impianti di trattamento di rifiuti (iniziati-
ve "impianto a porte aperte");
- promuovere azioni di divulgazione che facciano com-
prendere che un corretto sistema di gestione rifiuti non
può tralasciare la fase del recupero energetico attra-
verso la termovalorizzazione. 

a cura di
Simona CUZZOLA,
Gaia LONGOBARDI
e Mariarosaria ZAPPILE

Confindustria Campania: proposte
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Adeguamento del Piano Regionale dei Rifiuti (10
marzo 2006 - Ordinanza n. 77 Commissario di Go-
verno per l'Emergenza Rifiuti in Regione Campania).
Le successive modifiche ed integrazioni del Piano del
'97 hanno confermato le scelte strategiche: incenti-
vazione Raccolta Differenziata, selezione dei rifiuti in-
differenziati e successivi recupero energetico delle
frazioni combustibili e smaltimento in discarica dei
materiali non utilizzabili. Sono stati realizzati 7 im-
pianti di selezione. Sono stati avviati i lavori di 2 ter-
movalorizzatori (Acerra e S.Maria la Fossa). Si è fat-
to ricorso a trasporti rifiuti fuori regione. Il Piano ha
incontrato: difficoltà gestionali collegate all'affida-
mento del servizio di trattamento e smaltimento del-
la frazione a valle della raccolta differenziata ad un
soggetto unico; difficoltà nella realizzazione impian-
tistica; insufficienti risultati della Raccolta Differen-
ziata; difficoltà nel superare l'eccessivo frazionamen-
to nella gestione locale del ciclo dei rifiuti; difficoltà
nella localizzazione degli impianti a supporto del ci-
clo (compresi quelli a supporto della raccolta diffe-
renziata); mancata costituzione degli Ambiti Territo-
riali Ottimali. L'attuale produzione di rifiuti è aumen-
tata in termini assoluti (da 2.598.562 tonnellate an-
no nel 2000 a 2.756.081 nel 2004) e in termini rela-
tivi (da 449 t/persona nel 2000 a 478 t/persona nel
2004). La Raccolta Differenziata si è attestata al 13
% nel 2004 (Bn 9%, Na 10%, Ce 10%, Av 17% Sa
20%). La revisione modifica ed integra le parti IV, V,
XIV e XVI del piano vigente.
L'Adeguamento del Piano:
- conferma la scelta strategica del trattamento di tut-
ta la frazione indifferenziata raccolta, e i 7 impianti
di selezione esistenti, che devono essere ristrutturati
per favorire il recupero delle frazioni recuperabili e
ridurre lo smaltimento in discarica; 
- istituisce 1 ATO per Provincia; la Provincia di Na-
poli ha 3 subATO (vedi tabella);
Ciascun ATO deve raggiungere entro il 31 dicembre
2007 il 35% di RD nonché raggiungere l'autosuffi-
cienza del ciclo integrato entro 3 anni dalla sua co-
stituzione.
La Regione:
- definisce le modalità amministrative e operative di
costituzione e funzionamento degli ATO, le modali-
tà di trasferimento all'Ente di Gestione degli ATO del-

La giunta regionale ha deliberato il disegno
di legge regionale in materia di gestione,
trasformazione e riutilizzo dei rifiuti che è
stato trasmesso al Consiglio regionale per la
definitiva approvazione. Quali i punti
chiave della nuova politica e perchè è stato
opportuno riadeguare il piano rifiuti del
'97?

Il piano non è stato riadeguato dall'asses-
sorato ma dal commissariato, che è ancora
l'organismo competente in materia di rifiuti.
Era previsto dal decreto legge 245/05 con-
vertito con legge 21/06 art. 1 comma 2.

L'emanazione del decreto legislativo n.
152 del 3 aprile scorso, che pure abbiamo
fortemente contestato, ci ha obbligati ad
una revisione e ad un adeguamento del
Disegno di legge regionale in materia di
rifiuti.

Il disegno di legge costituisce un impor-
tante strumento per favorire il superamento
della fase commissariale e persegue una poli-
tica di gestione dei rifiuti incardinata in
quattro punti: riduzione e prevenzione della
produzione di rifiuti, priorità del riutilizzo,
riciclo meccanico e recupero di materia e di
energia, limitazione del flusso dei rifiuti
destinati allo smaltimento, progressiva eli-
minazione della discarica. 

Si tratta di un nuovo sistema di gestione
integrata dei rifiuti, caratterizzato dal supe-
ramento dell'economia dei rifiuti, basata
sulla tecnologia prevalente dello smaltimen-
to in discarica, per avviare una nuova eco-
nomia ispirata alla prevenzione, al recupero,
al riutilizzo e al riciclo.
La giunta regionale della Campania, su sua
richiesta, ha deciso di presentare ricorso
contro il decreto legislativo n. 152 del 3
aprile 2006 su "norme in materia ambien-
tale". Perché?

A nostro avviso il decreto del 3 aprile è
incostituzionale innanzitutto perchè rischia
di svuotare le competenze regionali in mate-
ria di tutela e la salvaguardia ambientale e
del territorio e perchè determinerebbe la

I PUNTI CHIAVE

DELLA NUOVA POLITICA

DI GESTIONE DEI RIFIUTI

Luigi NOCERA

L’INTERVISTA di Raffaella Venerando
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Regione Campania
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ATO n. abitanti prod. RSU t/a impianto

1 Napoli Ovest 859.144 474.509 Giugliano

2 Napoli Centro 1.263.997 699.034 Caivano

3 Napoli Est-Sud 955.536 466.329 Tufino

4 Caserta 865.299 406.322 S.M.C.V.

5 Benevento 288.954 111.907 Casalduini

6 Avellino 435.720 130.399 Pianodardine

7 Salerno 1.096.889 467.581 Battipaglia

Totale 5.765.539 2.756.081

Tabella - AATO
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scomparsa delle Autorità di bacino attual-
mente esistenti.

La normativa prevede, infatti, per ciò che
concerne la difesa del suolo, il drastico supe-
ramento dell'articolazione territoriale in
bacini idrografici mediante la definizione di
più ampi distretti. 

Ciò comporterebbe la soppressione entro
il prossimo 30 aprile delle diverse Autorità
di bacino attualmente esistenti e la loro
aggregazione alle autorità di bacino distret-
tuali, di emanazione statale. 

Una situazione che causerebbe un sostan-
ziale accentramento dei poteri in capo al
Ministero dell'Ambiente e un conseguente
svuotamento di quelle regionali. Riteniamo
che si sia trattato di un blitz di fine legisla-
tura del governo Berlusconi.
Per far fronte all'emergenza dei rifiuti nel
nuovo piano è prevista una ridefinizione
degli Ambiti territoriali ottimali. Come
funzioneranno?

Gli Ato, attraverso Autorità d'ambito,
consorzi obbligatori tra Comuni e provincia
di appartenenza, organizzano la gestione
integrata del ciclo dei rifiuti e determinano
gli obiettivi da perseguire per garantire crite-
ri di efficienza e di efficacia nell'attuazione
del servizio. 

In particolare, l'Autorità d'ambito prov-
vede all'organizzazione, all'affidamento ed
al controllo del servizio integrato di gestione
dei rifiuti. É chiaro che, come Regione, ci
muoviamo secondo le normativa nazionale,
poiché la potestà è statale.
Crede che con la nuova legge si sia imboc-
cata finalmente la via d'uscita?

Sì perchè si inverte il modello di gestione
rifiuti che non viene più a basarsi più solo
sullo smaltimento, ma sulla prevenzione e
sulla riduzione rifiuti. Il rifiuto, da proble-
ma, diviene risorsa. 

la titolarità dei beni e degli impianti realizzati con fon-
di regionali e/o europei;
- nelle more dell'attivazione degli Enti di Gestione de-
gli ATO, la Regione è Committente del Servizio di
trattamento/smaltimento del rifiuto indifferenziato.
Per il DL 245/2005 è il Commissario di Governo
che, per conto della Regione, procede all'individua-
zione dei nuovi affidatari del servizio sulla base di pro-
cedure accelerate di evidenza comunitaria;
- definisce le modalità di collaborazione tra Enti di
Gestione ed i Soggetti di interesse Pubblico;
- promuove l'affidamento in gestione degli impianti
e, ove occorre, la progettazione e realizzazione degli
impianti a supporto del sistema di trattamento, in-
clusi i termovalorizzatori.
La Consulta di cui all'art.1 D.L.245/ 05: approva la
definizione del numero di impianti e la loro ubicazio-
ne; può definire procedure di armonizzazione per il
rientro nell'ordinaria gestione. A tale scopo può co-
stituire un comitato tecnico con rappresentanti del-
la Regione e delle Province i cui lavori dovranno es-
sere conclusi entro 3 mesi (giugno 2006).
Le Province, entro 30 giorni (aprile 2006):
- individuano zone idonee alla localizzazione degli im-
pianti di smaltimento e recupero dei RU;
- predispongono un piano provinciale di gestione dei
rifiuti;
- individuano forma e modi di cooperazione tra gli
enti locali dell'ATO, l'Ente responsabile del coordi-
namento, le forme di vigilanza e controllo del servi-
zio di gestione dei rifiuti. 
In caso di inadempienza, il Presidente della Giunta
Regionale esercita i poteri sostitutivi, nominando un
commissario ad acta.
La dotazione Impiantistica prevede:
A livello ATO: impianti per il recupero dei materia-
li provenienti dalla RD, impianti di trasferenza per i
RU indifferenziati, impianti di trasferenza per i rifiu-
ti provenienti dalla RD, impianti per il trattamento
dei RU indifferenziati e la produzione di combusti-
bile. A livello comprensoriale (più ATO): Termova-
lorizzatori. A livello regionale: impianti per lo smal-
timento. Gli impianti di recapito dei rifiuti urbani in-
differenziati risultano coincidenti con gli attuali im-
pianti di selezione dei rifiuti. I termovalorizzatori

<



Da Imprese socialmente responsabili, che
vogliono concorrere da protagoniste alla pianifi-
cazione e alla gestione del territorio, non possia-
mo non occuparci del tema dei rifiuti, posto alla
base della piramide dei bisogni della società civi-
le. Con più di 7milioni e mezzo di Kg di immon-
dizia prodotta tutti i giorni da quasi 6 milioni di
persone,ovvero 2.750.000 t/anno di RSU, alle
quali si sommano 1.300.000 t/anno di rifiuti
industriali, quello dei rifiuti è uno dei maggiori
problemi della Campania. É un problema di
igiene, di ordine pubblico, di lavoro, di crimina-
lità (attirata da un giro d'affari complessivo di
parecchie centinaia di milioni di euro). É tutto,
tranne quello che dovrebbe essere: un problema
tecnico, da risolvere con soluzioni già da tempo
e diffusamente applicate con successo. 
L'emergenza continua da 12 anni, abbiamo
oltre 1.000 siti inquinati, circa 5 milioni di t di
Combustibile Derivato da Rifiuti stoccato.
L'opzione discarica è ancora la fondamentale,
dopo un trattamento del rifiuto urbano in
impianti che riducono la quantità da avviare in
discarica al 50% ma che producono balle di
CDR che si devono stoccare perché non abbia-
mo ancora alcun termovalorizzatore. Il ciclo dei
rifiuti è tragicamente aperto, con la parte centra-
le (gli impianti di selezione del rifiuto indifferen-
ziato) congestionata dalla mancanza a monte
della Raccolta Differenziata e dalla mancanza a
valle dei Termovalorizzatori.
D'altra parte nessun impianto (termovalorizza-
tori, stazioni di trasferenza, discariche) sembra
trovare consenso nelle popolazioni e nelle
amministrazioni locali, neanche - di fatto - la
Raccolta Differenziata. La parola d'ordine è:
NIMBY! (Not In My BackYard, Non Nel Mio
Giardino!) declinata in tutti i possibili tempi e
modi, dalla demagogia da salotto ai blocchi
stradali.
L'ultima modifica del Piano Rifiuti, del marzo
scorso (Ordinanza 77 del Commissario di
Governo per l'Emergenza Rifiuti), prendendo
atto delle difficoltà riscontrate nelle realizzazio-
ni impiantistiche, dell’insufficiente raccolta dif-
ferenziata, della mancata costituzione degli
ATO, conferma le scelte strategiche del Piano:

previsti sono 3: S. Maria La Fossa (per subATO 1 e
ATO4), Acerra (per SubAto 2, ATO5 e ATO6), Nuo-
vo (per subATO 3 e ATO 7). I siti di smaltimento (Di-
scariche) sono individuati a livello regionale. Gli Im-
pianti per il trattamento della frazione organica so-
no 10 (di cui 3 in esercizio, di pot complessiva 30.000
t/anno, 3 in realizzazione per tot 92.000 t/anno, 4 in
approvazione, per tot 43.000 t/anno).
Tariffe per il ciclo dei rifiuti e incentivazione alla Rac-
colta Differenziata.

Attualmente sono a carico dei Comuni: (tariffa per
il gestore del ciclo+contributo per il Commissariato
per l'incentivazione della RD + contributo ai comu-
ni sede di impianti + penalità per il mancato conse-
guimentolivelli RD). I Gestori degli ATO possono de-
terminare un contributo aggiuntivo di max 10% ta-
riffa gestore per la realizzazione nuovi impianti (com-
prese le aree di trasferenza ed impianti di trattamen-
to e recupero per le frazioni provenienti da RD). La
Tariffa Gestore Impianti sarà determinata a seguito
gara di appalto. La Regione può istituire un contri-
buto da destinare ad attività di monitoraggio, con-
trollo, erogazione di misure incentivanti, nonché per
la realizzazione di impianti di trattamento, recupero
e smaltimento rifiuti in ambito regionale di max 15
euro/t.
Situazione e prospettive

La produzione di RSU in Campania è ca 7.550 t/g
per totali 2.750.000 t/anno. Considerando una Rac-
colta Differenziata al 10% residuano 2.470.000 t/a,
che diventano  1.000.000 t/a CDR(40%) + 975.000
t/a FOS(40%) + 495.000 t/a sovvallo (20%). Al mo-
mento ci sono circa 5.000.000 t di CDR stoccato che
arriveranno a ca 7.000.00 t al 31 dicembre 2007, da-
ta in cui la RD dovrà essere al 35%. Le variabili so-
no la percentuale di Raccolta Differenziata e la Po-
tenzialità dei Termovalorizzatori. Ammettendo che 3
Termovalorizzatori entrino in funzione nel giugno
2008 e abbiano una potenzialità complessiva di
1.500.000 t/a, superiore alla produzione annua di
CDR, ci sarebbe possibilità di smaltire il CDR stoc-
cato pregresso in 8-10 anni 2016/2018. In alternati-
va si potrebbe smaltire fuori regione il CDR accumu-
lato. Una soluzione ragionevole potrebbe prevedere
entrambe le opzioni.

Il quadro normativo vigente è costituito essen-
zialmente da:
- Decreto Legislativo 152/2006
- Legge Regionale 10/93
- Piano Regionale per lo Smaltimento dei Rifiuti in
Campania 1997
- Piano Stralcio per i rifiuti speciali da attività pro-
duttive e di servizio 2001
- Adeguamento del Piano Regionale Rifiuti del mar-
zo 2006 (Ordinanza 77)

La legge delega è in corso di attuazione con la pub-
blicazione dei relativi decreti attuativi ed è in itinere
una nuova legge regionale in materia di gestione, tra-
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sformazione e riutilizzo dei rifiuti.
Rifiuti industriali

I rifiuti speciali sono soggetti ad una elevata mo-
bilità, sono prodotti da un'ampia e differenziata ar-
ticolazione di enti, sono soggetti ad un'elevatissima
dispersione di materiali, pericolosità, caratteristiche
fisiche e chimiche, sono trattati di fatto in modo
estremamente parcellizzato e non sempre trasparen-
te, hanno costi di smaltimento significativi e rappre-
sentano un business assolutamente non trascurabi-
le. La messa sotto controllo di tali flussi incontra in-
teressi piuttosto consistenti. Si tratta di un settore di
grandissimo interesse per la criminalità organizzata.
Per la soluzione delle problematiche dei rifiuti indu-
striali Confindustria Campania ha stipulato un Ac-
cordo di Programma con il Ministero dell'Ambien-
te, il Ministero delle Attività Produttive, la Regione
Campania, Unioncamere Campania, il Commissaria-
to di Governo per l'Emergenza Rifiuti in Campania.
Il Piano per lo Smaltimento dei Rifiuti Industriali pro-
dotti in Campania

Già la LR 10/93 individuava tra gli obiettivi da
perseguire nel Piano di Smaltimento dei Rifiuti la ri-
duzione progressiva della quantità ed il migliora-
mento della qualità dei rifiuti speciali e/o tossici e no-
civi, da perseguire anche attraverso direttive alle
aziende pubbliche e private per la riqualificazione dei
cicli produttivi e tecnologici ed indicava la politica
del pareggio tra la quantità dei rifiuti prodotti e quel-
la trattata e smaltita in Campania. Prevedeva, infi-
ne, la realizzazione di Piattaforme integrate di trat-
tamento dei rifiuti tossico-nocivi e di origine indu-
striale. Il Piano Regionale per lo Smaltimento dei Ri-
fiuti in Campania del 1997 valutava una quantità
complessiva di rifiuti industriali prodotti in Campa-
nia da un min 1.000.000 tonnellate/anno ad un max
di 3.300.000 tonnellate/anno e prevedeva di costrui-
re un'unica Piattaforma polifunzionale per il tratta-
mento di tutti i rifiuti speciali prodotti in regione. Sul-
la base di tale scelta di piano nel luglio 1999 fu fir-
mato un Accordo di Programma tra Confindustria-
Federindustria Campania, Ministro dell'Ambiente,
Ministro dell'Industria, Commissario delegato Pre-
sidente della G.R. Campania. L'Accordo prevedeva
la realizzazione della Piattaforma con il coordinamen-
to di Federindustria che ha assicurato la formazione
di un Consorzio di operatori con capitali interamen-
te privati. Il Piano stralcio per i Rifiuti Speciali del
2001 prevede di implementare un'impiantistica di ge-
stione ed un'impiantistica di smaltimento per una
produzione di rifiuti industriali posta a base del Pia-
no di 1.300.000 tonnellate/anno. 

La complessità del sistema di gestione dei rifiuti
speciali nasce dalla prevalenza del ciclo raccolta tra-
sporto stoccaggio smaltimento fuori regione che ge-
nera una difficoltà per le istituzioni a controllare i flus-
si, le classificazioni, le destinazioni finali e costi ele-
vati per le imprese produttive, sviluppo di forme non

incentivazione Raccolta Differenziata, selezione
dei rifiuti indifferenziati e successivi recupero
energetico delle frazioni combustibili e smalti-
mento in discarica dei materiali non utilizzabili.
Ad oggi esistono 7 impianti di selezione e sono
stati avviati i lavori di 2 termovalorizzatori
(Acerra e S. Maria la Fossa), 3 impianti per la
frazione organica (oltre a 7 in itinere). É in corso
la gara per l'affidamento del Servizio di
Smaltimento Rifiuti Indifferenziati, che prevede
il completamento dell'impiantistica con la
costruzione di un terzo termovalorizzatore.
Dovranno essere costituiti gli ATO (che dovran-
no raggiungere entro il 31 dicembre 2007 il
35% di RD, nonché l'autosufficienza del ciclo
integrato entro 3 anni dalla loro costituzione).
Ancora una volta una Pianificazione ragionevo-
le e soluzioni serie, ma la debolezza non è mai
stata nelle pianificazioni quanto nella realizza-
zione. É necessario e urgente tornare alla nor-
malità e per tornare alla normalità occorre fare
cose normali, peraltro già programmate da oltre
un decennio: bisogna chiudere il ciclo dei rifiuti,
urbani e industriali, gestendolo industrialmente.
Si deve recuperare la materia, avviando una
seria Raccolta Differenziata orientata ai mate-
riali riciclabili (con 10 bottiglie di plastica si può
fare una felpa e con qualche centinaio di lattine
di alluminio una bicicletta!).
Si deve recuperare energia elettrica e calore da
ciò che non si può riciclare, con i
Termovalorizzatori. (Questi impianti non sono
dei mostri, come dimostra ad esempio la centra-
lità delle ubicazioni di quelli di Parigi e Vienna;
perché non farne uno a Napoli?). Si deve confe-
rire in Discarica solo ciò che residua dal recupe-
ro di materia e di energia. Si deve implementare
un'impiantistica per i Rifiuti Speciali di origine
Industriale, (secondo l'Accordo di Programma
che Confindustria Campania ha sottoscritto con
Regione Campania, UnionCamere Campania,
Ministero dell'Ambiente, Ministero delle
Attività Produttive, Commissariato di Governo
Emergenza Rifiuti in Campania).
Affinché i rifiuti possano essere trattati e smalti-
ti senza nessun pericolo per l'uomo e per l'am-
biente, l'illegalità va combattuta con un forte
controllo del territorio e dei flussi dei rifiuti da
parte delle Istituzioni e delle forze sociali.
Un'impiantistica adeguata, una corretta divisio-
ne dei ruoli tra Privato e Pubblico e una buona
comunicazione, potrebbero portare alla soluzio-
ne del problema in tempi accettabili. 

Consigliere Incaricato per l'Ambiente e l'Energia 
Confindustria Campania

<
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regolamentari e spesso illegali di smaltimento.
I criteri di base sono:

- riduzione della movimentazione dei rifiuti;
- utilizzo della movimentazione su ferro o su strade
di gerarchia superiore;
- minimizzazione dell'impatto ambientale;
- utilizzo delle BAT;
- massimizzazione del recupero e del riciclaggio.

Gli Impianti di smaltimento da realizzare dovran-
no garantire un ciclo di gestione il più chiuso possi-
bile (senza significativi flussi di materiali in uscita ver-
so altri impianti, soprattutto se fuori del territorio re-
gionale). Si rende necessario realizzare una piattafor-
ma di trattamento composta da: 
- trattamento integrato per rifiuti solidi liquidi e fan-
gosi, pericolosi e non, comprendente trattamenti di
tipo chimico-fisico-biologici, essiccamento, inertiz-
zazione;
- discarica tipo 2C;
- discarica tipo 2B;
- incenerimento con recupero energia;
- compostaggio;
- criteri di localizzazione;
- impianti di trattamento termico, impianti di stoc-
caggio e trattamento, impianti di recupero: in Aree
Industriali;
- impianti di discarica: in zone non soggette a vinco-
li e con punto di scarico rifiuti a distanza non infe-
riore a 2000 m da insediamenti residenziali, Scuole,
Ospedali (escluse case sparse).
L'Accordo di Programma per il Trattamento dei ri-
fiuti speciali di origine industriale della Regione del
14 aprile 2005 

Confindustria Campania si è impegnata diretta-
mente a coordinare le azioni delle proprie rappresen-
tanze territoriali verso:
A) Prevenzione - Iniziative di comunicazione e di
pubblicizzazione della certificazione ambientale, an-
che interagendo con la Pubblica Amministrazione
affinché l'adesione a tali procedure possa dar luogo
a benefici per le imprese che le abbiano adottate; so-
stegno dei principi e pratiche di ecosostenibilità at-
traverso le nuove tecnologie; contribuire alla realiz-
zazione di studi e ricerche sulla ecosostenibilità; l'in-
cremento del riutilizzo dei beni, del riciclaggio dei ri-
fiuti e del recupero energetico dai rifiuti; la qualifi-
cazione del sistema industriale di riutilizzo di beni e
del recupero dei rifiuti.
B) Gestione dei Rifiuti - Coordinare le iniziative in-
dustriali costituenti la Piattaforma Polifunzionale in-
tegrata Campana secondo le linee indicate dal Piano
Stralcio per i rifiuti speciali di origine industriale;
fornire alle PA ogni informazione utile al persegui-
mento dell'obiettivo del minore impatto ambientale;
promuovere presso i propri iscritti l'adesione ad ac-
cordi volontari al fine di migliorare gli impatti am-
bientali delle attività; supportare iniziative finalizza-
te a migliorare le conoscenze sulla produzione dei ri-
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IL NUOVO CODICE AMBIENTALE

CI ESPONE A SANZIONI

Donato CEGLIE

L’INTERVISTA di Raffaella Venerando

Sostituto Procuratore 
della Repubblica Tribunale S.M.C.V.

Un suo giudizio sul nuovo Codice Ambientale.
Negativo in quanto il nuovo Testo Unico si discosta
dalla matrice normativa europea, della quale bisogna
tenere conto nell'andare a redigere norme in mate-
ria ambientale. Se ne discosta per vari motivi: innan-
zitutto perché la Comunità Europea spinge per una
maggiore sanzionabilità penale di comportamenti
lesivi dei beni ambientali. Il T.U., invece, è per un al-
leggerimento penale. Secondo contrasto: nell'anda-
re a redigere un T.U., il prodotto finale non deve es-
sere la mera sommatoria di pezzi tra loro scoordina-
ti, ma una revisitazione complessiva della normati-
va di settore, cosa che non è avvenuta con il nuovo
Codice Ambientale. Terzo: si sono introdotte in ma-
teria di rifiuti nuove previsioni, tra cui l'istituto del
sottoprodotto che si discosta da quella che è la defi-
nizione di rifiuto contenuta nella normativa europea.
In materia di ambiente, tra l'altro, pochi giorni do-
po la pubblicazione in G.U. del Testo Unico, è sta-
ta licenziata la nuova Direttiva Quadro in materia
di rifiuti. Questo Testo Unico pertanto si pone in con-
trasto non solo con il "vecchio" ma anche con il
"nuovo", esponendo l'Italia a nuove procedure di in-
frazione. In più si corre il rischio, con l'introduzio-
ne della definizione di sottoprodotto, di vedere enor-
memente ridotto il concetto di rifiuto facendo fuo-
riuscire dalla previsione normativa una serie di beni
che da rifiuti diventano beni commerciabili, con il ri-
sultato di restringere il campo d'azione dei control-
li. Ancora, si è reintrodotto l'istituto dello scarico in-
diretto e si sono ridotti clamorosamente gli spazi per
l'ingresso nei processi, e la costituzione di parte civi-
le, di associazioni ambientaliste. Per queste ragioni,
esprimo nel merito un parere decisamente negativo.
Discariche abusive e reati ambientali, fenomeni og-
gi arginati?
Assolutamente no. Continuano con grave danno per
l'ambiente, ma soprattutto con grave danno per la
salute delle persone.
Perché è ancora emergenza in Campania nonostan-
te una più che decennale gestione commissariale
per i rifiuti?
Perché evidentemente non c'è la volontà politica e isti-
tuzionale di risolvere la questione rifiuti in Campa-
nia ed è una volontà che, a mio avviso, non è patri-
monio dell'uno o dell'altra parte, ma comune a tut-
ti gli schieramenti. >
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fiuti speciali in Campania; supportare i propri asso-
ciati con assistenza tecnica e legale finalizzata ad ot-
temperare alle disposizioni della normativa vigente
ed a perseguire l'obiettivo della gestione ottimale dei
rifiuti; presentare al Ministro dell'Ambiente ed al
Commissario delegato, entro tre mesi dalla stipula
dell'accordo, il progetto esecutivo delle opere e degli
impianti costituenti la Piattaforma Polifunzionale
Campana; sottoporre i progetti degli impianti costi-
tuenti la Piattaforma a procedure VIA; sottoporre gli
impianti della Piattaforma a certificazione ambienta-
le (es. ISO14000, EMAS); impegnare i propri associa-
ti a ridurre il conferimento alle discariche; verificare,
d'intesa con la Regione Campania ed il
Commissario delegato la possibilità di at-
tivazione di LSU/Progetti di pubblica uti-
lità connessi con la realizzazione e gestio-
ne degli impianti costituenti la Piattafor-
ma; realizzare studi e ricerche e attivare
sperimentazioni, anche in accordo con
enti pubblici e privati , per la riduzione
della produzione di rifiuti e la messa a
punto delle migliori pratiche di gestione
degli stessi; attivare, di concerto con il
Commissario delegato, una "Borsa mer-
cato dei rifiuti speciali recuperabili"; ap-
prontare, entro il termine di quaranta
giorni dalla stipula dell'accordo, uno stu-
dio di mercato, sottoponendolo all'ap-
provazione del Ministro dell'Ambiente e del Ministro
delle Attività Produttive, finalizzato ad individuare le
possibilità di massimizzazione del riutilizzo, del rici-
claggio e del recupero dei rifiuti speciali (con partico-
lare riferimento a imballaggi secondari e terziari; ge-
stione dei rifiuti da veicoli fuori uso; gestione dei ri-
fiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche);
istituire un Osservatorio delle Autorizzazioni, avente
anche funzioni consultive, inteso ad ottimizzare le ini-
ziative imprenditoriali nel settore; definire linee gui-
da e meccanismi di certificazione supportati da accor-
di volontari in grado di ridurre gli impatti potenziali
dei rifiuti speciali.
C) Informazione - Concorrere mediante azioni di di-
vulgazione agli obiettivi di Raccolta Differenziata, in
collaborazione con le Pubbliche Amministrazioni in-

teressate e coinvolgendo i propri associati; attivare, in
collaborazione con le PA interessate, iniziative di co-
involgimento dei cittadini, a garanzia di trasparenza
nella gestione delle attività connesse con la realizza-
zione e l'esercizio dell'impianto di trattamento integra-
to dei rifiuti ("impianto a porte aperte"; pubblicazio-
ne risultati funzionamento Piattaforma, etc.).
Le fasi in pillole dello stato di emergenza
1. Nei primi anni '90 lo smaltimento dei rifiuti avvie-
ne esclusivamente con ricorso a discariche, insuffi-
cienti, non adeguate e spesso abusive. Sono presenti
problemi di ordine pubblico e manca un Piano attua-
tivo regionale di smaltimento.

2. Con DPCM 11 febbraio 1994 viene
dichiarata l'emergenza rifiuti, poi este-
sa con OPCM 16 04 1994 ai rifiuti spe-
ciali e con OPCM 6 10 1994 ai rifiuti
assimilabili agli urbani.
3. Il Commissario delegato è il Prefet-
to, che controlla e gestisce le discariche
private ed attua il passaggio alle disca-
riche pubbliche.
4. Con OPCM 18 marzo 1996 è nomi-
nato Commissario il Presidente della
Regione Campania. Commissario, inve-
ce, per le discariche è ancora il Prefet-
to.
5. Il 31 dicembre 1996 la GR approva
il Piano, poi aggiornato il 9 giugno 1997

secondo il Decreto Legislativo 22/97.
6. Il Piano Regionale per lo Smaltimento dei Rifiuti
in Campania 1997 a fronte di una produzione di ri-
fiuti regionale di 7000 t/g prevede 6 Ambiti Territo-
riali Ottimali, 5 termovalorizzatori (ASI Giugliano,
Nola, Marcianise, Battipaglia, BN/AV), 9 impianti
CDR.
7. Nel 1998 vengono predisposte e aggiudicate gare
per progettazione, costruzione e gestione per 10 anni
rinnovabili di 7 CDR (di cui 3 in provincia di Napo-
li) e 2 Termovalorizzatori (di cui 1 in provincia di Na-
poli).
8. Vengono successivamente individuati come siti per
i Termovalorizzatori Acerra (Na) e S. Maria La Fos-
sa (CE).
9. Dal 2001 al 2003 si succedono nuove emergenze:

<

Nel marzo 2006 è
stato emanato
l’Adeguamento del
Piano del 1997
che prevede, tra
l’altro, la
costruzione di
un nuovo
termovalorizzatore
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non sono disponibili siti di smaltimento per i sovval-
li degli impianti CDR e gli impianti stessi vengono fer-
mati. I rifiuti vengono inviati a smaltimento fuori re-
gione.
10. Entrano in esercizio n. 7 impianti di CDR che pro-
ducono balle di CDR stoccate in attesa di un futuro
utilizzo come combustibile, con necessità di sempre
nuovi siti di stoccaggio. Nessun Termovalorizzatore.
Continua il ricorso alle discariche in misura massic-
cia; le vecchie discariche vengono sfruttate anche in
sopraelevazione.
11. L'Ordinanza n. 319 del 30 settembre 2002 del
Commissario di Governo Piano di avvio e di svilup-
po della RD in Campania è annullata dal TAR.
12. Il consenso sull'impiantistica di piano è nullo, si
susseguono moti di piazza contro i Termovalorizza-
tori e le discariche.
13. La Magistratura sequestra varie discariche ed
impianti CDR, poi dissequestrati.
14. A seguito dimissioni dalla carica del Presidente
GR con OPCM febbraio 2004 è nominato Commis-
sario il Prefetto Corrado Catenacci.
15. Dal febbraio 2004 ad oggi si ripete il copione dei
punti precedenti.
16. In marzo 2006 viene emanato l'Adeguamento del
Piano del 1997, che prevede la costituzione degli
ATO e la costruzione di un nuovo termovalorizzato-
re oltre a quelli di Acerra e S.Maria la Fossa.
17. In aprile 2006 il Commissario di Governo per l'e-
mergenza rifiuti pubblica un avviso di appalto pub-
blico del Servizio in esclusiva, per 20 anni, del trat-
tamento e smaltimento dei Rifiuti Urbani indifferen-
ziati residuati a valle della Raccolta Differenziata.
18. La storia continua…

CAMPANIA

La nuova squadra di Governo

Presidenza del Consiglio Romano Prodi

Ministri

Affari Esteri Massimo D’Alema

Beni Culturali e Turismo Francesco Rutelli

Interno Giuliano Amato

Giustizia Clemente Mastella

Economia e Finanze Tommaso Padoa Schioppa

Sviluppo Economico Pierluigi Bersani

Difesa Arturo Parisi

Politiche Europee 
e Commercio Internazionale

Emma Bonino

Istruzione Beppe Fioroni

Università e Ricerca Scientifica Fabio Mussi

Salute Livia Turco

Politiche Agricole e Forestali Paolo De Castro

Ambiente e Tutela del Territorio Alfonso Pecoraro Scanio

Lavoro Cesare Damiano

Solidarietà Sociale Paolo Ferrero

Comunicazioni Paolo Gentiloni

Infrastrutture Antonio Di Pietro

Trasporti Alessandro Bianchi

Attuazione Programma di Governo Giulio Santagata

Ministri senza portafoglio

Famiglia Rosy Bindi

Funzione Pubblica 
e Innovazione nella 
Pubblica Amministrazione

Luigi Nicolais

Affari Regionali e Autonomie
locali

Linda Lanzillotta

Pari Opportunità Barbara Pollastrini

Politiche Giovanili 
e Attività Sportiva

Giovanna Melandri

Rapporti con il Parlamento 
e Riforme Istituzionali

Vannino Chiti

I Campani

Luigi Scotti Sottosegretario Ministero Giustizia

Gaetano Pascarella Sottosegretario Ministero Istruzione

Tommaso Casillo Sottosegretario Ministero Infrastrutture

Andrea Annunziata Sottosegretario Ministero Trasporti



Si è svolto presso la sede di Confindustria Avel-
lino un incontro tra il Presidente della Commis-

sione Regionale dell'ABI (Associazione Bancaria
Italiana) Luigi Gargiulo - e i rappresentanti degli
Istituti Bancari operanti in Provincia di Avellino. 

L'incontro è stato sollecitato dal Presidente
Gargiulo per presentare Giuseppe Bruno, Consi-
gliere della Banca della Campania e Presidente di
Piccola Industria di Confindustria Avellino - recen-
temente nominato rappresentante del settore cre-
ditizio presso la Camera di Commercio di Avelli-
no.

«Si tratta, ha affermato - il Consigliere Giusep-
pe Bruno - di un progetto finalizzato ad attivare
un nuovo canale di comunicazione tra il sistema
bancario locale e il sistema camerale. Un'occasio-
ne per interagire in maniera sempre più incisiva e
proficua con il sistema produttivo locale, avvici-
nando in maniera collaborativa e partecipata il si-
stema del credito e le attività d'impresa, e confe-
rendo al sistema delle banche locali un ruolo di in-
terlocutore diretto». 

All'incontro hanno aderito gli esponenti dei
principali Istituti di credito che operano nella pro-
vincia di Avellino e il Presidente Regionale dell'A-
BI Luigi Gargiulo ha espresso la sua soddisfazio-
ne per la nutrita partecipazione ed il successo del-

l'iniziativa, ospitata da Confindustria Avellino.
Inoltre ha confermato l'intenzione di sensibiliz-

zare i rappresentanti presenti negli organi delle
varie Camere di Commercio della Regione ad una
partecipazione attiva e di maggiore coinvolgimen-
to rispetto alle problematiche dei rispettivi terri-
tori, sottolineando il ruolo e il sostegno dell'ABI
regionale rispetto a tale orientamento.

Il Presidente Gargiulo ha poi auspicato che, at-
traverso tali rappresentanze, possa essere meglio
sviluppato uno spirito di "sistema", del resto già
avviato proficuamente, tra il mondo del credito e
quello dell’impresa, sempre più protagonisti dello
sviluppo locale.

Il Presidente Gargiulo in conclusione ha fatto
riferimento al progetto SIOPE, ossia il sistema di
rilevazione telematica degli incassi e dei pagamen-
ti effettuati dai tesorieri degli enti pubblici, la cui
attuazione in Campania sconta un ritardo rispet-
to alle regioni settentrionali.

Infatti attraverso l'informatizzazione dei pro-
cessi la Pubblica Amministrazione può sicuramen-
te migliorare la qualità dei servizi offerti, conse-
guendo obiettivi di efficienza che determineranno
anche il miglioramento delle condizioni economi-
che del territorio. Da qui l'importanza che il pro-
getto SIOPE riveste per la Regione. 

AVELLINO
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Rosanna D’ARCHI

Un incontro per avvicinare il sistema del credito 
al mondo imprenditoriale in vista di una collaborazione
sempre più proficua

Nuovo canale comunicativo 
tra banca e sistema camerale

CONFINDUSTRIA



Rapporto Avellino 2005
Il commento degli imprenditori

Armando Pulzone, consiglie-
re della Camera di Com-

mercio e vicepresidente della se-
zione Trasporti dell'Unione In-
dustriali di Avellino, non na-
sconde la sua preoccupazione
per alcuni dati emersi dal rap-
porto dell'ente camerale presen-
tato nella IV Giornata dell'Eco-
nomia: «Il gap infrastrutturale è
preoccupante, l'Irpinia ha biso-
gno di una piattaforma logisti-
ca per i trasporti che garantisca
servizi di qualità alle imprese». 

Un problema che Pulzone
aveva già sollevato durante la
Giornata dell'Ascolto a Bari, ri-
cevendo un attestato di stima
dal presidente di Confindustria
Montezemolo.

L'indice generale della pro-
vincia relativamente alla dota-
zione infrastrutturale è pari al
66.8 rispetto a quello naziona-
le (pari a 100). Ancora più evi-
dente il ritardo sulle strutture e
reti telefoniche e telematiche e

sugli impianti e le reti energeti-
co-ambientali.

«É la conferma che la nostra
provincia manca ancora di un
piano trasporti rispondente alle
esigenze del territorio. Nell'at-
tuale situazione diventa diffici-
le rafforzare le imprese già ope-
rative sul territorio - precisa Pul-
zone, amministratore della Ci-
med di Volturara - e incentiva-
re nuovi investimenti. Come
esponente dell'Unione Industria-
li ho intenzione di convocare al
più presto un tavolo con gli ope-
ratori e le istituzioni di riferi-
mento al fine di individuare in-
sieme le priorità per il migliora-
mento dei collegamenti e del ser-
vizio trasporti in provincia». 

Sabino Basso, che sta otte-
nendo grandi riconoscimenti
con i suoi vini "Villa Raiano",
commenta i dati sulla limitata
propensione del ceto imprendi-
toriale locale verso la qualifica-
zione della gestione aziendale in

termini di investimenti nell'in-
novazione tecnologica. 

«Sono lacune innegabili. Al
Sud e in Irpinia gli imprendito-
ri non investono abbastanza in
ricerca e formazione. Ma è an-
che vero che sono anni - affer-
ma Basso, presidente della se-
zione alimentare di Confindu-
stria Avellino - che non possia-
mo contare su un sistema di in-
centivi valido ed efficace. Siamo
chiamati ad essere sempre all'al-
tezza delle sfide competitive che
i mercati interni ed esteri pro-
pongono, ma senza che ci ven-
ga fornito alcun supporto. E
continuiamo a svolgere il nostro
ruolo con grande impegno e sa-
crifici».

Per Basso il sistema impren-
ditoriale può crescere sviluppan-
do reti con altre realtà produt-
tive, in un'ottica di filiera. 

«Il processo di trasformazio-
ne e qualificazione - aggiunge -
deve abbracciare i settori del

Ancora troppo ampio il divario economico
esistente fra l’Irpinia e il resto del Paese

Filomena LABRUNA

CONFINDUSTRIA
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manifatturiero e dell'agroali-
mentare. Soltanto attraverso la
valorizzazione qualitativa delle
produzioni ed efficaci politiche
di marchio, si possono guada-
gnare nuove quote di mercato». 

Anche Salvatore Amitrano,
presidente del Gruppo Giovani
Imprenditori di Confindustria
Avellino propone l'individuazio-
ne di un marchio territoriale co-
me strumento utile a contribui-
re ad una crescita stabile e du-
ratura dell'apparato produttivo
e occupazionale del territorio. 

«Molti settori sono in crisi -
afferma - e l'andamento dello
scenario economico non è certa-
mente positivo. Dal rapporto
Avellino 2005 emerge chiara-
mente che è troppo ampio il di-
vario tra il contesto economico
irpino e quello regionale e nazio-
nale. Occorrono interventi in-
novativi nel campo dell'alta for-
mazione, con investimenti in ri-
cerca e tecnologia. Ma soprat-
tutto è necessaria una maggiore
aggregazione imprenditoriale
per raggiungere un'adeguata
crescita dimensionale delle sin-
gole imprese e del territorio». 

Federica Vozzella conferma,
facendo riferimento alla sua

esperienza imprenditoriale, il
dato positivo riguardante il
commercio estero che fa regi-
strare un sensibile aumento sia
per le importazioni (+14,2%)
che per le esportazioni (24,4%).

«L'apertura della provincia
agli scambi internazionali - af-
ferma- è un elemento incorag-
giante. Un fenomeno che con-
ferma il diffuso apprezzamento
verso i nostri prodotti di quali-
tà. Il fatto che ad Avellino vi sia
il sistema economico locale con
la maggiore propensione verso
l'internazionalizzazione rispet-
to alle altre province campane -
aggiunge Federica Vozzella del-
la Desmon - a cominciare dal
settore automobilistico, ci fa
guardare al futuro con fiducia.
Dobbiamo attivarci per miglio-
rare il sistema economico, ba-
sandoci proprio sulla globalizza-
zione dei mercati e sull'interna-
zionalizzazione produttiva delle
imprese».

L'industria della concia se-
gna nel 2005 una pesante battu-
ta d'arresto, con quasi il 20% di
volume d'affari in meno rispet-
to al 2004, anno già deludente
per il comparto. 

Ma Enrico Juliani, storico

imprenditore della concia, con-
ferma che dall'inizio del 2006 si
registrano segnali che testimo-
niano un'inversione di tendenza,
sotto il profilo produttivo e oc-
cupazionale.

«É diminuito in maniera sen-
sibile - spiega - il ricorso alla
cassa integrazione e nelle azien-
de si respira un clima diverso. La
crisi che ha investito il compar-
to conciario è alle spalle e il
comparto sta recuperando forza
e competitività». 

A beneficiarne sono soprat-
tutto le aziende che puntano sul-
la ricerca e l'innovazione. 

L'Albatros, con sette milioni
di euro investiti in questi due
settori strategici, è una grande
conferma dell'importanza delle
nuove tecnologie di processo e
di prodotto. 

«I dati del rapporto Avellino
2005 - afferma Juliani - rispec-
chiano la realtà. Il polo concia-
rio ha vissuto momenti difficili,
ma ha saputo reagire. La produ-
zione industriale a Solofra sta
recuperando e può incidere in
maniera significativa sull'anda-
mento dello scenario economico
di tutta la provincia». 

AVELLINO
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Costantino Capone, presiden-
te della Camera di Commer-

cio di Avellino, illustra il quadro
produttivo e occupazionale pre-
sentato nel corso della "Quarta
giornata dell'Economia". 

Una provincia con dati che si
contrappongono. Quali sono i
fenomeni più caratterizzanti del-
lo scenario economico in Irpi-
nia?

Vi sono indicatori significati-
vi che impongono una seria ri-
flessione. Da un lato registriamo
la crescita del valore aggiunto e la
ripresa dell'export, dall'altro la
notevole flessione dei livelli occu-
pazionali. Cinquemila posti di la-
voro sono una cifra preoccupan-
te che, peraltro, interrompe bru-
scamente una fase, anche piutto-
sto lunga, in cui si erano allenta-
te le tensioni sul mercato del la-
voro. Senza sottacere il fatto che
l'andamento occupazionale nella
nostra provincia è risultato peg-
giore rispetto alla Campania e al
resto del Paese. I dati dimostrano
sia l'incisività dei riflessi di ca-
rattere congiunturale, sia le con-
seguenze della crisi che ha inve-
stito in maniera pesante alcuni
settori trainanti del territorio. 
Ci sono altri indicatori che de-
stano preoccupazione? 

Quelli riguardanti le infra-
strutture. Pesante il gap della pro-
vincia di Avellino messo in rela-
zione con il resto d'Italia. Gli in-

dici riguardano le strutture, le re-
ti telefoniche e telematiche, gli
impianti e le reti energetico-am-
bientali. É qui che bisogna inter-
venire. É indecoroso, ad esempio,
il fatto che vi siano intere aree in-
dustriali dell'Alta Irpinia che non
sono state ancora raggiunte dal-
l'Adsl. Questo è un elemento che,
soprattutto in un periodo di glo-
balizzazione, scoraggia fortemen-
te chi avesse intenzione di investi-
re sul nostro territorio. Senza di-
menticare le condizioni in cui ver-
sano i collegamenti, mancano le
strade ferrate e gli interporti e la
stessa rete viaria è insufficiente. 

Al gap infrastrutturale va ag-
giunta la scarsa propensione del
ceto imprenditoriale locale verso
la qualificazione della gestione
aziendale, sia in termini di investi-
menti nell'innovazione tecnologi-
ca di processo e di prodotto e sia
attraverso il ricorso a figure pro-

fessionali altamente qualificate. 
Come dare nuovo slancio alla
crescita della produttività? 

Puntando sullo sviluppo tec-
nologico, sulla qualificazione del
capitale umano, sulla capacità in-
novativa degli imprenditori. 
E poi? Quali altri in interventi
immagina?

Da Bruxelles è giunto il via li-
bera alla fiscalità di vantaggio
nelle aree Obiettivo 1. Tutti gli
strumenti, come lo stesso credito
d'imposta, devono essere attuati
in maniera diretta, specifica, mi-
rata. Orientati a quelle imprese le
cui attività rappresentano un va-
lore aggiunto. E agli imprendito-
ri pronti ad investire, rischiare, a
presentare progetti in grado di
valorizzare le eccellenze produt-
tive del territorio. 
Quale messaggio si sente di rivol-
gere ai rappresentanti istituzio-
nali impegnati per lo sviluppo
dell'economia locale? 

Di concentrare i loro sforzi per
colmare il divario ancora troppo
ampio tra il contesto economico
irpino, e del Mezzogiorno in ge-
nerale, e il resto del Paese. All'Ir-
pinia delle imprese l'appello è di
attrezzarsi per affrontare le nuo-
ve sfide competitive sui mercati
internazionali, dando vita a pro-
cessi di innovazione della gestio-
ne aziendale, investendo in for-
mazione, ricerca e tecnologia,
adottando modelli organizzativi
più articolati.

di Filomena LABRUNA

Nonostante la ripresa dell’export, 
nella provincia si registra un nuovo 
netto calo dell’occupazione

I troppi perché di un’Irpinia 
a due velocità

CAMERA DI COMMERCIO

Costantino Capone
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Il rapporto Avellino 2005 costituisce
una fotografia dettagliata dello scena-

rio economico irpino. Possiamo final-
mente parlare, confrontarci, non più so-
lo su impressioni, ma su dati certi. Per la
verità non ci sono grosse sorprese, quan-
to piuttosto interessanti spunti di rifles-
sione. Cinquemila posti di lavoro in me-
no e l'aumento dell'emigrazione sono il
segnale che qualcosa non è andato per il
verso giusto e che gli enormi sforzi com-
piuti fino ad oggi per arginare queste
emorragie si sono rivelati inutili. La mia
impressione è che abbiamo lavorato trop-
po sulla quantità e speso poco per la qua-
lità. Le risorse e i progetti si sprecano, ma
i risultati, quando si hanno, sono di gran
lunga inferiori alle aspettative e comple-
tamente inadeguati alle esigenze del ter-
ritorio e alle istanze dei giovani che, in
massa, lasciano sfiduciati la loro terra di
origine per cercare al Nord un'occupazio-
ne stabile. Se non faremo una rapida in-
versione di tendenza nelle strategie e ne-
gli interventi, la provincia non solo non
crescerà, ma andrà all'indietro. Occor-
rono spese di qualità, in grado di produr-
re ricchezza e occupazione. Confortanti
i dati sulla demografia delle imprese che
confermano le linee di crescita e di irro-
bustimento strutturale. La dinamicità im-
prenditoriale è un elemento indispensabi-
le alla crescita dell'apparato economico
di un territorio. Il fatto che vi sia in atto
un adeguamento delle forme giuridiche
adottate per condurre l'impresa, ci spin-
ge a pensare che l'irrobustimento sia un
elemento destinato nel tempo a consoli-
darsi. Come del resto sta avvenendo con
le strategie organizzative che sono sem-

pre più basate sulla capacità di relazionar-
si con altre unità produttive, alimentan-
do in tal modo l'economia delle filiere. 

Anche la crescita del numero di pic-
cole imprese in provincia deve essere vi-
sta in un'ottica positiva. É un dato che ci
ha sorpreso, perché avevamo concentra-
to l'attenzione sulle grandi industrie, men-
tre oggi scopriamo che l'artigianato e
l'impresa individuale sono settori in cre-
scita e su cui, quindi, si potrà ancora
scommettere. La produzione artigiana ir-
pina ha prodotto una ricchezza pari a
937 milioni di euro, il 14% del valore ag-
giunto totale. Questi indicatori sono em-
blematici. Forse non abbiamo capito in
tempo quali sono le vere nuove necessità
della nostra terra. Mi chiedo perché non
siamo pronti a cogliere i segnali del ter-
ritorio? A mio avviso manca un confron-
to periodico e continuativo tra i protago-
nisti della politica economica locale e le
Istituzioni. Un dialogo costante, all'inse-
gna della collaborazione reciproca e con
l'obiettivo della crescita del sistema eco-
nomico locale. La Giornata dell'Econo-
mia è stata un'occasione importante per
ascoltare posizioni, per confrontarsi sui
problemi. Mi auguro che tavoli con que-
sto tipo di impostazione possano riunir-
si più spesso per osservare il territorio nel
suo complesso e da più prospettive. In
questo modo anche noi, come rappresen-
tanti del Governo, avremo a disposizio-
ne tutti gli strumenti e le conoscenze uti-
li per assecondare le vocazioni del terri-
torio e intervenire in maniera efficace con
provvedimenti mirati.

Deputato DS 
Ex Consigliere CCIAA di Avellino

Raffaele AURISICCHIO

Si è lavorato troppo sulla quantità,
penalizzando la qualità, con esiti 
spesso deludenti e improduttivi

Subito un’inversione di tendenza
negli interventi economici

POLITICA
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Idati di Unioncamere per Giulia
Cosenza, deputato di An ed ex Vi-

ce Presidente CCIAA di Avellino,
evidenziano le grandi contraddizio-
ni della provincia. 

Dove sono i maggiori contrasti?
Aumenta il reddito procapite.

Si rafforza la struttura imprendito-
riale. Crescono i consumi e il valo-
re aggiunto. Si innalza il tasso di
propensione all'export che raggiun-
ge il 12,4, il più alto della Campa-
nia. Ma diminuisce l'occupazione.
In un anno sono stati persi 5000 po-
sti di lavoro. 
Da questo quadro emergono sug-
gerimenti su come e dove incidere
per sostenere il sistema economico
locale?

Per affrontare le sfide del futu-
ro bisogna costruire un modello di
sviluppo capace di conciliare la sal-
vaguardia delle tradizioni, la valo-
rizzazione delle tipicità del territo-
rio, la coesione sociale, con la mo-
dernizzazione tecnica e gestionale.
Registro con favore come stia cam-
biando l'apparato produttivo irpi-
no, maggiormente orientato rispet-
to al passato ad adottare modelli or-
ganizzativi più complessi, in un'ot-
tica di filiera.
Che cosa significa?

É un fattore che lascia ben spe-
rare sulla possibilità di conquistare
nuovi spazi sui mercati nazionali e
non. Accolgo positivamente anche
i dati sul tasso di mortalità impren-
ditoriale che tocca il minimo, il 5%.

E quelli sulla crescita dei settori, in
particolare dei comparti legati ai
servizi alle imprese, ai servizi socia-
li, agli alberghi e ristoranti, alle at-
tività immobiliari e alle costruzio-
ni. Ma è naturale che i percorsi fu-
turi dell'economia irpina impongo-
no l'impegno da parte di tutti. 
Se c'è, quale può essere la spiega-
zione di dati così in contrasto? 

L'aumento dei consumi e l'au-
mento del reddito procapite sono
due indicatori che, messi in relazio-
ne all'aumento della disoccupazio-
ne, provano la grande diffusione
del sommerso, una piaga più volte
denunciata dalle organizzazioni sin-
dacali. Diventa fondamentale l'at-
tività di controllo da parte degli or-
gani preposti che deve essere sem-
pre più mirata ed efficace. 
Si è sviluppato il settore automo-
bilistico. Eppure le vertenze in que-
sto comparto sono sempre spinose. 

Va avanti positivamente il pro-

getto della Confindustria riguar-
dante la nascita della filiera dell'au-
tomotive. Ben venga la crescita e il
radicamento dei grandi gruppi. Ma
è indispensabile un'adeguata stabi-
lizzazione dell'indotto. 
Gli indici negativi sulle infrastrut-
ture testimoniano le difficoltà irpi-
ne. Come intervenire?

Serve un miglioramento della
qualità e dell'intermodalità con la
rete nazionale ed europea. Servono
infrastrutture, non solo di traspor-
to, ma anche immateriali e tecno-
logicamente avanzate come collan-
te del tessuto di impresa. 
Come uscire dalla crisi? 

Una ricetta salvifica non esiste.
Per uscire dal tunnel bisogna parti-
re dai settori maggiormente in dif-
ficoltà. In primis la concia, che nel
2005 non è stata più competitiva
sui mercati internazionali. Dall'ini-
zio del 2006 giungono segnali di
ripresa che lasciano ben sperare. É
necessario comunque continuare
ad attivarsi con interventi di ristrut-
turazione, finalizzati ad un rilancio
della ricerca e dell'innovazione tec-
nologica, attraverso un contratto
di programma, al quale sarebbe ne-
cessario che aderissero tutte le
aziende, con progetti seri di forma-
zione, ricerca, innovazione tecnolo-
gica. Bisogna, infine, valorizzare le
potenzialità locali, cercando di co-
niugare alle iniziative un sensibile
incremento occupazionale. Tutti
noi dobbiamo lavorare per affron-
tare al meglio le sfide del futuro. 

Filomena LABRUNA

Occorre un modello di sviluppo che concili
la valorizzazione delle tipicità del territorio
con la modernizzazione tecnica e gestionale

Come uscire dalla crisi 
che investe il territorio

POLITICA

Giulia Cosenza



BENEVENTO

Nuovi vertici
per la Piccola
Industria

Dopo tre anni alla guida della Piccola Industria, al-
l'unanimità, l'Assemblea ha confermato Rober-

to Salerno quale Presidente per un nuovo mandato.
Roberto Salerno nato ad Asmara (Eritrea) il 10 luglio
1942 ha ricoperto diverse cariche: Presidente Regio-
nale Costruttori Edili, Presidente Confindustria Bene-
vento, Presidente Ance Benevento, e tante altre che te-
stimoniano il continuo impegno all'interno e all'ester-
no della Confindustria. Il Presidente Salerno, imme-
diatamente dopo la sua elezione, ha ringraziato i col-
leghi che lo hanno sostenuto e ha dato lettura delle li-
nee programmatiche alle quali ispirerà l'attività del Co-
mitato. I punti cardine sono: Ascolto, Informazione,
Crescita. Le pmi rappresentano il presente e il futuro
della provincia di Benevento in quanto il 95% del tes-
suto produttivo è costituito da piccole e medie impre-
se. Questa premessa rende maggiormente carico di re-
sponsabilità il ruolo che Salerno andrà a ricoprire, re-
sponsabilità che il Presidente intende assumersi fino
in fondo. «Oggi più che mai c'è bisogno di interventi
forti a sostegno delle piccole e medie imprese; in par-
ticolare sulle infrastrutture, innovazione, ricerca, ecc.».
Infatti secondo il Presidente: «La crescita e l'innova-
zione, insieme alla dimensione aziendale, sono il risul-
tato di decisioni strategiche dell'imprenditore che, pur
rispettando le proprie inclinazioni e le proprie quali-
tà, derivano essenzialmente dalle caratteristiche del-
l'ambiente di mercato in cui l'azienda stessa è calata».
A Roberto Salerno abbiamo chiesto come immagina
il futuro della Piccola Industria di Confindustria Be-
nevento.

Presidente Salerno è stato riconfermato quale Presi-
dente della Piccola Industria di Confindustria Bene-
vento. Quale messaggio intende trasmettere alle im-
prese che rappresenta?

I messaggi da inviare sono tanti, ma ritengo che uno
sia improrogabile: fare sistema. La concorrenza, la
competitività, la globalizzazione, in una piccola pro-
vincia possono essere affrontate per determinare so-
luzioni soltanto con un dialogo continuo capace di dif-
fondere informazioni e procedimenti che contribuisca-
no allo sviluppo aziendale.
Nel suo Programma ha parlato di semplificazione del-
la burocrazia come fattore determinante per il livel-
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Roberto Salerno, riconfermato
Presidente, ha illustrato 
le priorità del suo programma

di Francesca ZAMPARELLI

CONFINDUSTRIA

Roberto Salerno



lo di competitività delle imprese. Come intende por-
tare avanti questo ambizioso progetto?

La maggior parte delle nostre aziende opera nei co-
siddetti settori tradizionali (tessile, abbigliamento, ecc.)
nei quali il principale ostacolo alla crescita è la scarsi-
tà dei fattori organizzativi e manageriali: è necessario
sviluppare la cultura della progettualità, della materia-
lità, e delle intelligenze strategiche. Rete commercia-
le, consulenze qualificate, innovazione di processo,
azioni consortili per determinare economie di scala (nei
settori energetici, nelle azioni ambientali, ecc.) E tra-
lascio la ricerca: nelle nostre aree le piccole imprese non
hanno possibilità di sviluppare tale attività - di cui si
dibatte in tutta Italia - in quanto le necessità giorna-
liere sono legate ad un territorio dove le infrastruttu-
re primarie sono spesso ancora un'utopia.
Oltre il 90% del tessuto imprenditoriale della provin-
cia (dato che tra l'altro rispecchia anche la situazio-
ne a livello nazionale) è costituito da piccole e medie
imprese. Quali le proposte delle Piccola Industria di
Confindustria Benevento per sostenere le pmi locali?

Le macro aree che determinano elementi di critici-
tà le ritroviamo in campo ambientale, nella sicurezza,
negli adempimenti a tutela della privacy, nella fiscali-
tà, nel costo del lavoro e nell'urbanistica. Confindu-
stria ha calcolato un totale di 10 milioni di giornate
all'anno da sottrarre al normale svolgimento dell'at-
tività produttiva per far fronte ad un sistema appesan-
tito da vincoli ingiustificati, da lungaggini burocrati-
che, dal freno derivante dall'irregolare applicazione del-
le regole (tra l'altro troppo spesso poco chiare e non
coincidenti nei vari territori). Ebbene la Piccola Indu-
stria di Confindustria Benevento, avvalendosi anche del
protocollo di intesa sottoscritto a marzo 2006 con il
Ministero per la Funzione Pubblica, intende battersi
per la semplificazione burocratica (regime delle auto-
rizzazioni, semplificazione dei controlli, riassetto in ma-
teria di adempimenti amministrativi, ecc.) e contro i
costi fissi derivanti dai noti "lacci e lacciuoli".
Oggi, le nostre piccole imprese rischiano di diventa-
re marginali: per essere competitive hanno bisogno di
crescere. Come?

Devono crescere la cultura imprenditoriale e le mo-
dalità di conduzione attraverso azioni di aggregazio-
ne, fusioni e accordi interorganizzativi, processi di ra-

zionalizzazione degli assetti gestionali e organizzativi
dell'impresa, situazioni di successione generazionale
con l'obiettivo di garantire continuità e sviluppo azien-
dale, situazioni di fabbisogno manageriale temporaneo
all'interno dell'impresa, realizzare processi di ricapi-
talizzazione e di riordino degli assetti di governo so-
cietario, (anche attraverso l'apertura a terzi del capi-
tale sociale). Certamente sarebbe necessario anche un
vero processo di internazionalizzazione delle imprese
(con riferimento alla creazione di reti commerciali al-
l'estero e di sviluppo strutturato di relazioni interna-
zionali), ma ciò potrà raggiungersi esclusivamente con
la presenza di incentivazioni appropriate.
In che modo la Piccola Industria si relazionerà con
le Istituzioni del territorio affinché vengano sostenu-
te le esigenze delle imprese?

Le piccole imprese necessitano di un interlocutore
politico dedicato alle specificità della Piccola Indu-
stria, con il quale esaminare e confrontarsi con le pro-
blematiche e procedure congiuntamente a determina-
re le condizioni di una opportuna traduzione pratica.
In tal senso sia a livello nazionale che regionale va ri-
vista la politica degli incentivi; non è più possibile con-
siderare l'incentivo diretto a grandi imprese alla stes-
sa stregua di quello rivolto alle piccole a causa di esi-
genze, capacità economica, collocazioni e dimensioni
diverse. Tante diversità debbono essere considerate
con normative specificamente modellate. Infine nel
territorio di insediamento va realizzato un canale pri-
vilegiato di dialogo, attraverso il quale le imprese si sen-
tano veramente parte dello sviluppo del territorio - con-
siderato che comunque rappresentano la maggiore oc-
cupazione locale - e possono farsi portatrici di propo-
ste sulle quali operare per realizzare una reale compe-
titività e una qualificata presenza.

Comitato Piccola Industria 
Confindustria Benevento

Presidente: Roberto Salerno
Vice Presidente: Paola Pietrantonio
Componenti consiglio direttivo: Giovanni Barretta,
Vincenzo Lombardi, Giuseppe Parnoffi, Michele Pa-
store, Giuseppina Saccomanno, Carlo Varricchio,
Luca Tinessa.
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Favorire forme di aggregazione
tra le imprese al fine di raffor-

zare il potere contrattuale e di pro-
porsi in maniera forte e competiti-
va verso l'esterno: con questo spi-
rito è stato costituito il Consorzio
Progetto Multiservizi, guidato dal
sottoscritto e dal Vice Presidente
Bruno Fragnito, già Vice Presiden-
te della Piccola Industria di Confin-
dustria Campania e Presidente Na-
zionale degli Operatori di Sicurez-
za. Nato nel 2006, il Consorzio ri-
unisce 21 imprese di tutta Italia im-
pegnate in un'ampia gamma di at-
tività che vanno dalla logistica ge-
stionale ai trasporti e traslochi, dal-
la gestione archivi e magazzini al
trattamento dei rifiuti, dalla pulizia

civile e industriale alla disinfestazio-
ne, dalla disinfezione e sanificazio-
ne ospedaliera ai servizi di vigilan-
za e sicurezza, dalla gestione delle
aree verdi ai servizi alberghieri e di
manutenzione. La scelta di far par-
tire questo consorzio proprio dal-
l'area campana è derivata dalla
consapevolezza che in questo terri-
torio coesistono inventiva e creati-
vità e che, nel contempo, si registra-
no forti difficoltà a far crescere le
aziende del sud Italia. Si tratta di
una iniziativa molto importante e
che potrà, se giustamente valoriz-
zata e sostenuta, portare risultati
positivi sia per il territorio campa-
no che per l'intero paese. Il Consor-
zio nasce per far fronte ad un'esi-

genza delle attività di servizi di rag-
giungere dimensioni più ampie in
quanto la frammentazione del siste-
ma produttivo Italiano non con-
sente più alle piccole imprese ope-
ranti nel settore di poter compete-
re sul mercato con il prossimo av-
vento di multinazionali straniere.
Questa è una delle ragioni che con-
ducono le aziende operanti in diver-
si comparti esternalizzano sempre
più con maggiore convincimento
le attività d'impresa che non fanno
parte del core business della loro
azienda. Questo processo di out-
sorcing avviene al nord come al sud
ed è in questa ottica che il CPM
(Consorzio Progetto Multiservizi)
si propone come valido interlocu-

Consorzio
Progetto
Multiservizi
Una strategia vincente per far
crescere le aziende del Sud Italia

Pietro SQUILLANTE

SERVIZI
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tore di tale esigenza. Il Consorzio
Multiservizi è aperto a tutte le
aziende che vogliono sviluppare un
progetto comune di global service
per meglio inserirsi nel mercato dei
servizi e del Facility Management.
La piccola azienda del Terziario fa
fatica a poter sostenere i costi di
una struttura tecnico-amministra-
tiva che gli consente di poter con-
correre ai grossi appalti di servizi
che sono sempre più orientati al
multiservice. L'ente appaltante, dal
canto suo non volendo contratta-
re con diversi interlocutori, chiede
con crescente insistenza un unico
fornitore per servizi omogenei e
complementari. Attraverso questo
stabile strumento societario le im-
prese consorziate hanno la possibi-
lità di utilizzare un unico ufficio
appalti e progettualità, che confe-
risce loro maggiore visibilità e cre-
dibilità sia in termini di fatturato
che di global service. L'essere con-
sorziate consente alle imprese affer-
mate in questo settore di mettersi
assieme in una realtà in grado di
raggiungere dimensioni ragguarde-
voli e proporsi in maniere forte sul
mercato. Un passaggio, innanzitut-
to culturale e mentale, che consen-
te di sviluppare la propria compe-
titività e avere una copertura a tut-
ti i livelli sia nell'ambito dei servi-
zi pubblici che in quelli privati. La
base del successo del Consorzio è
proprio il know how delle singole
imprese che in questo modo viene
integrato e messo in rete con quel-
lo delle altre.

Presidente
Consorzio Progetto Multiservizi

www.cpm-online.it; tel. 800992050

Eurochimica sas Pontecagnano (Sa) Derattizzazione, disinfestazione,
disinfezione e disserbo

AZ Casa Service scarl Lanuvio (Rm) Traslochi, trasporti e facchinaggio

ELENCO CONSORZIATE
Denominazione Sede Sociale Attività esercitata

CO.FI.B. & S. srl Sarno (Sa)

Autotrasporto merci per c/terzi,
servizio trasporto e scambio 
urbano ed interurbano, carico e
scarico di effetti postali, vuotatu-
re cassette, lavori di facchinaggio

Trasp srl Sarno (Sa) Autotrasporto merci per conto
terzi - traslochi - facchinaggio

City Service Italia Scrl Sarno (Sa)
Autotrasporto merci per c/terzi, 
trasporto urbano ed interurbano 
recapito plichi, lavori di facchinaggio

Goser Società Cooperativa arl Sarno (Sa) Trasporto merci su strada; 
pulizie; facchinaggio

Trasporti & Logistica Cifarelli srl Altamura (Ba) Autotrasporti; servizi postali

Sannio Post srl Napoli

Trasporto di cose per c/terzi, gestio-
ne ed esercizio di trasporti postali
per conto dell' amministrazione
delle poste e telecomunicazioni

Securitalia srl Benevento
Servizio di portierato, reception,
custodia, guardiania non armata
e controllo accessi

Catenaro Fabio Rocca San Giovanni (Ch)

Autotrasporto di cose e di merci
per c/terzi, facchinaggio, 
autonoleggio d rimessa senza
conducente

Grimaldi Sas 
di Grimaldi Marta & C.

Varese
Consulenza finanziaria 
ed elaborazione dati e 
archiviazione documenti

La Soledad 
di Giordano Guido

Angri (Sa)

Pulizia, disinfestazione, 
derattizzazione, sanificazione,
giardinaggio, sistemazione 
forestale e verde pubblico

Autotrasporti San Vincenzo Snc Nocera Inferiore (Sa) Trasporti c/terzi; raccolta 
e smaltimento rifiuti servizi 

Tras.po srl Villacidro (Ca) Autotrasporto cose per c/terzi;
servizi postali

Coop. Giada arl Viterbo Trasporti c/terzi; facchinaggio;
pulizie; giardinaggio

Crudo Antonio Sibari (Cs) Autotrasporto merci c/terzi;
impresa pulizie

DECO
di Rodolfo De Vita C. sas 

Castel San Giorgio (Sa) Disinfenzione; Disinfestazione;
Derattizzazione; Disinfezione acqua

Nuova Clean Coop. arl Taino (Va) Impresa di pulizia e 
manutenzione in genere

Eco Sprint sas 
Di Merolla Giuseppina & C.

Napoli

Servizi di pulizia, disinfezione, disin-
festazione, derattizzazione, di qual-
siasi area, ambiente e/o locale, per
committenti sia pubblici che privati

Deter Nova SOC. Coop Battipaglia (Sa) Lavori di pulizia generali, speciali 

Saia srl Roccapiemonte (Sa) Disinfestazione, disinfezione,
derattizzazione, disserbo



Gestione dei rifiuti: la vera scom-
messa della regione Campania. I

consorzi che si occupano della gestio-
ne operativa hanno le mani legate ri-
spetto al vero problema che è quello
dell'utilizzo finale dei rifiuti stessi. 

Il Commissariato di Governo, chia-
mato a fronteggiare l'emergenza, non
è riuscito a trovare soluzioni idonee, e
negli anni si è incartato sempre più di
frequente in decisioni spesso quanto
meno discutibili. 

Tra non molto gli Ato (ambito ter-
ritoriale ottimale) si costituiranno per
la tutela della risorsa e della gestione
dei servizi ed i consorzi di bacino do-
vranno essere integrati perché i più ido-
nei a rivestire questo ruolo. 

La cronica mancanza in Campania
di siti idonei per i rifiuti è il perno prin-
cipale su cui ruota l'intero comparto.

Dopo la chiusura delle discariche e
in mancanza di termovalorizzatori, in
questi ultimi anni il disagio ha assun-
to proporzioni notevoli. 

La strada maestra è quella imposta
dal decreto Ronchi, integrato dal nuo-
vo decreto legislativo152/2006, che
detta la regola delle "quattro erre": ri-
duzione, riutilizzo, riciclo e recupero.

La raccolta differenziata è l'unico
modo per rendere credibile il ciclo in-
tegrato dei rifiuti. 

Gli obiettivi delle leggi nazionali e
regionali in questa materia sono fina-
lizzati ad ottenere un minor quantita-
tivo di rifiuti solidi urbani favorendo
così il riciclaggio dei materiali diffe-
renziabili, tramite i consorzi di filiera,
e all'utilizzo della restante parte di ri-

fiuti quale fonte energetica alternativa,
con l'ausilio dei termovalorizzatori non
inquinanti. Il raggiungimento di que-
sti obiettivi, in definitiva, si traduce in
una minore pressione sull'impatto am-
bientale.

La razionalizzazione della raccolta
differenziata "porta a porta" dei rifiu-
ti solidi urbani prevede la suddivisio-
ne del rifiuto in diverse tipologie: car-
ta e cartoni, plastica, vetro, lattine,
umido indifferenziato. 

Questa metodologia, come detto,
rappresenta la soluzione all'attuale
problema dei rifiuti in Campania.

Da mesi ci si arranca verso i Cdr con
minime percentuali di conferimento
per comune imposte dal Commissaria-
to di Governo per l’emergenza rifiuti
che stanno creando notevoli disagi.

I Consorzi stanno cercando di supe-
rare i problemi per poi partire con una
gestione seria e oculata che passerà di
qui a poco agli Ambiti territoriali ot-
timali.

Presidente
della Sezione Ambiente ed Ecologia 

dell'Unione industriali di Caserta
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Giuseppe VALENTE

Riduzione, riutilizzo, riciclo e recupero: 
ma la svolta nella gestione del settore 
richiede termovalorizzatori non inquinanti

Rifiuti: quattro erre
per superare l’emergenza

AMBIENTE
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Confindustria apre al territorio:
uffici distaccati ad Aversa

Il sistema confindustriale caser-
tano apre al territorio. Il pre-

sidente dell'Unione industriali,
Carlo Cicala, e il presidente di
Gafi Sud, Rosario Caputo, alla
presenza delle massime autorità
cittadine e dell'intera provincia
di Terra di Lavoro, il 15 maggio
scorso, hanno inaugurano in via
Pirandello 37 gli uffici decentra-
ti di Aversa. 

Si incasella, così, una nuova
tessera del mosaico programma-
tico di Confindustria Caserta
che, all’interno del quadro degli
obiettivi rappresentati dal cosid-
detto "Tavolo delle 2i" (innova-
zione ed internazionalizzazione),
mira a sollecitare e favorire com-
petitività e attrattività del terri-
torio.

La sede distaccata dell'Unio-
ne industriali, gestita in condo-

minio con Gafi Sud (il consorzio
di garanzia fidi del sistema con-
findustriale), si sviluppa su due-
cento metri quadrati, in una po-

sizione logistica
molto fe l ice
(nel cuore della
città e comun-
que facilmente
accessibile dal-
la Variante) ,
dotati anche di
un'aula di for-
mazione,  che
costituirà il per-
no centrale del-
l'attività della
succursale.

In collabo-
razione con
Scuola d'Impre-
sa, infatti ,  ai

tradizionali servizi di assistenza
associativa e di consulenza per
l'accesso al credito, nella sede
distaccata di Aversa una parte
fondamentale l’avranno le attivi-
tà di formazione per le imprese
associate alla Territoriale di Ca-
serta.

In questo senso, peraltro, so-
no stati già programmati corsi di
coaching, di preparazione all'in-
troduzione delle nuove norme di
Basilea 2 in materia di credito, di
comunicazione telefonica, di re-
sponsabili e addetti al servizio
di prevenzione e protezione.

All'evento hanno partecipa-
to, tra gli altri, il prefetto Maria
Elena Stasi, il presidente della
Provincia di Caserta Sandro De
Franciscis, il questore di Caser-
ta Mario Papa e il sindaco di

Una sede di 200 metri quadrati, in condominio con
Gafi Sud, per essere vicini ad una realtà territoriale
tra le più vivaci di Terra di Lavoro Antonio ARRICALE

UNIONE INDUSTRIALI

Foto Frattari

Carlo Cicala e Rosario Caputo tagliano il nastro

Il sindaco Domenico Ciaramella, il presidente di
Confindustria Caserta Carlo Cicala e il presidente di Gafi
Sud Rosario Caputo

>

Foto Frattari
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Ecco perché Confindustria 
apre nella città normanna

Perché Aversa? Di certo non
si è trattato di una scelta ca-

suale. Tanto meno di una me-
ra duplicazione delle strutture
associative, che peraltro non si
giustificherebbe dal punto di
vista della distanza (la città nor-
manna dista, infatti, pochi Km
dal capoluogo di Terra di Lavo-
ro). Ma che ben si comprende,
invece, nel quadro degli obiet-
tivi rappresentanti dal cosid-
detto "Tavolo delle 2i" (inno-
vazione ed internazionalizza-
zione) lanciato, qualche mese
fa da Confindustria Caserta,
con l'obiettivo di sollecitare e
favorire appunto la competiti-
vità e l'attrattività del territo-
rio. Altri due slogan per dire
che con la sede di Aversa si in-
casella una nuova tessera del
nostro mosaico programmatico
che pure potrebbe risolversi
nella felice espressione: glolo-
cal. Vale a dire, pensare alla
globalizzazione agendo local-
mente.
Gli uffici periferici dell'Unione
industriali, gestiti in condomi-
nio con Gafi Sud (il consorzio
di garanzia fidi del sistema con-
findustriale), si sviluppano su
200 metri quadrati, in una po-
sizione logistica molto felice
(nel cuore della città e comun-
que facilmente accessibile dal-
la Variante), sono dotati anche

di un'aula di formazione, che
costituirà il perno centrale del-
l'attività della succursale. In
collaborazione con Scuola
d'Impresa, infatti, ai tradizio-
nali servizi di assistenza asso-
ciativa e di consulenza per l'ac-
cesso al credito, nella sede di-
staccata di Aversa una parte
fondamentale avranno le attivi-

tà di formazione per le impre-
se associate. In questo senso,
peraltro, sono stati già pro-
grammati corsi di coaching, di
preparazione all'introduzione
delle nuove norme di Basilea 2
in materia di credito, di comu-
nicazione telefonica, di respon-
sabili e addetti al servizio di
prevenzione e protezione.
Ma il senso dell'apertura degli
uffici di Aversa, tornando ai te-
mi di cui sopra, è questo. L'ini-

ziativa rientra in un quadro di
interventi volto ad assicurare,
alle imprese di Terra di Lavoro
associate a Confindustria, quel-
le politiche di sostegno concre-
te e quei servizi reali che sono
sempre più richiesti per affron-
tare e vincere la sfida della cre-
scente competitività tra sistemi
territoriali ed economici. Quel-
lo di Aversa è un territorio e un
tessuto imprenditoriale di enor-
me vivacità e di grande efferve-
scenza. Per quanto ci riguarda,
abbiamo ritenuto opportuno
avvicinare le strutture dell'U-
nione industriali all'impresa e
non comodamente aspettarla,
convinti come siamo di dover-
la accompagnare, per quanto
possibile, per mano sullo stes-
so territorio in cui essa opera. 
Ma l'iniziativa di aprire uffici
locali ad Aversa vuole rappre-
sentare anche un segnale di
cambio di prospettiva, sceglien-
do di privilegiare, per così dire,
azioni centripete piuttosto che
spinte centrifughe. Insomma, la
scelta di fare squadra piuttosto
che di disperdere le risorse. 
Se questa logica fosse stata fat-
ta propria dalla politica nei de-
cenni scorsi, probabilmente i
temi in agenda oggi sarebbe al-
tri.

Presidente
Unione Industriali di Caserta

Aversa Domenico Ciaramella.
La benedizione della sede è sta-
ta officiata da don Peppino Cri-
scuolo, parroco del Santuario
Madonna di Casaluce, che ha
portato anche il saluto dell'arci-
vescovo Mario Milano. 

Oltre ai numerosi imprendi-
tori e rappresentanti del mondo
bancario, si sono registrate le

presenze dell'assessore provin-
ciale Francesco Capobianco, del
presidente Asi Corrado Cipullo,
del comandante dei carabinieri
di Aversa Ernesto Di Gregorio,
del comandante della Guardia
di finanza di Aversa Vito Sinfo-
roso, del dirigente del locale
commissariato di Polizia Enrico
Moia, del tenente Franco Mari-

no in rappresentanza del corpo
di polizia municipale, dell'asses-
sore comunale di Aversa alle At-
tività produttive Mario Abate,
dei presidenti dei consorzi Uni-
ca e Impreco Carlo Benigno e
Giuseppe Brescia, del sindaco di
Trentola Ducenta Michele Grif-
fo, degli imprenditori attivi nel
casertano Antonio Brudetti, Gio-

Carlo CICALA

<

>
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Hanno detto...

Rosario Caputo, presidente Gafi Sud Scpa
Quello dell'accesso al credito resta una delle questioni centrali per chi fa impresa, soprattutto
al Sud. L'apertura di questa sede ha l'obiettivo di risolvere il gap di comunicazione tra centro
e periferia, garantendo - in un'area particolarmente vivace di iniziative imprenditoriali - tutta
l'assistenza necessaria a quanti, tra non poche difficoltà, producono ricchezza e sviluppo del
territorio.

Domenico Ciaramella, sindaco di Aversa
Oggi sono particolarmente felice. Nel corso del mio mandato di sindaco ho sempre avuto due
sogni. Il primo di avere la sede dell'Unione Industriali. L'avevo chiesta già al mio amico past
president Antonio Crispino, in occasione di una cena di lavoro a San Pietroburgo, che non
mi scoraggiò in questo senso. Oggi il sogno si realizza grazie ad un altro amico, il presidente
Carlo Cicala, cui esprimo la gratitudine dell'intera città. Il secondo sogno, è quello di avere
ora anche una succursale della Camera di Commercio. E spero che anche questo possa
avverarsi in tempi brevi. 

Maria Elena Stasi, prefetto di Caserta
L'augurio che formulo a voi tutti è che questa iniziativa sia d'esempio per puntare al
decentramento e allo sviluppo di territorio che molti problemi, ma anche molte potenzialità.
Nell'apprezzare l'iniziativa, vi confermo la vicinanza e l'attenzione del mio ufficio. 

Mario Papa, questore di Caserta
Quanti affermano che lo sviluppo ha bisogno di sicurezza, non smentisce quanti affermano
invece che la sicurezza ha bisogno di sviluppo. Anzi. I due valori sono inscindibili e questa
iniziativa va nel verso giusto. 

Sandro De Franciscis, presidente della Provincia
Questo è il modo di fare, lo dico ammirato. L'apertura ad Aversa dell'Unione industriali
sottolinea una forma di decentramento operoso. Gli industriali mostrano di stare un passo
avanti a tutte le altre istituzioni. Questa è un'area particolarmente ricca di idee, dove
l'imprenditoria ha legami forti anche con la realtà universitaria. Credo che dobbiamo e
possiamo essere ottimisti per il futuro di questa zona della nostra provincia.

Foto Frattari

Il prefetto Elena Stasi, il questore Mario Papa e il sindaco Domenico Ciaramella

<

vanni Spezzaferri, Mario Capu-
to e del decano Pietro Della Vol-
pe. La rappresentanza della
Unione industriali, compresa la
struttura al gran completo, è sta-
ta marcata dalla presenza all’e-
vento dei vicepresidenti France-
sco Canzano e Gaetano Malate-
sta, dei presidenti di sezione An-
tonio Della Gatta (costruttori),
Gustavo De Negri (Tessili), Gian-
luigi Traettino (Gruppo Giovani
Imprenditori), dei consiglieri
Alessandro Falcolini, Nicola
Diana, Giovanni Bo, Massimo
Orsi e Pasquale Pisano.
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Studenti modello, 
trenta borse di studio

Eccellere nello studio per ec-
cellere nella vita. 
Il monito è risuonato più vol-

te nel corso della ormai tradi-
zionale cerimonia annuale di
consegna delle borse di studio ai
figli dei dipendenti delle aziende
associate all'Unione industriali
di Caserta. 

Riuniti, infatti, presso la Sa-
la convegni di Confindustria Ca-
serta, mercoledì 17 maggio scor-
so, trenta studenti che nell'anno
scolastico 2004/2005 si sono di-
stinti per particolari meriti sco-
lastici, hanno ricevuto dalle ma-
ni dei vertici di Assindustria, dei
rappresentanti delle massime
istituzioni provinciali e cittadine,
ma soprattutto di testimonial di
successo, altrettante borse di stu-
dio del valore compreso tra i 250
e i 500 euro, e tre corsi annuali
gratuiti di lingua Inglese offerti
dal Centro Studi Jus di Caserta
(l'istituto linguistico con il qua-
le Unindustria ha avviato il pro-
getto per favorire l'apprendi-
mento della lingua del business
tra i propri associati).

La cerimonia che quest'anno
è giunta alla quarantesima edi-
zione, infatti, ha avuto una ma-
drina d'eccezione: Tiziana Pa-
nella, volto noto del giornalismo
televisivo nazionale ma anche as-
sessore alla Cultura, ai Grandi
eventi e al Marketing della Pro-
vincia di Caserta. 

La manifestazione, inoltre, è
stata sottolineata anche dalla
presenza di tre campioni, testi-

moni dello sport casertano d'ec-
cellenza, vale a dire il Basket. 

In sala, infatti, ospiti di ri-
guardo il coach della Juve-Pepsi
Caserta Francesco Marcelletti ,
accompagnato dai cestisti Ales-
sandro Bencaster e Antti Nikki-
la.

Oltre, naturalmente, al pre-
fetto Maria Elena Stasi, al vice
questore Vincenzo Ortolano, al
capitano della Guardia di finan-
za Mauro Carusone, che con
Francesco Canzano, Anna Mar-
tucci e Alessandro Falcolini
(componenti della commissione
dei premi studio) e numerosi im-
prenditori, hanno affiancato du-
rante la cerimonia il presidente
Carlo Cicala che ha fatto gli
onori di casa. 

«La presenza di ospiti illustri
e di campioni, di imprenditori

di successo e di autorevoli rap-
presentanti delle istituzioni - ha
sottolineato il presidente dell'U-
nione Industriali - è la testimo-
nianza concreta dell'attenzione e
della sensibilità che la nostra
provincia dimostra nei confron-
ti dell’istituzione scolastica e, più
in generale, del mondo dei gio-
vani».

Carlo Cicala ha sottolineato,
inoltre, la necessità di preparar-
si adeguatamente alle sfide del-
la vita. 

«Oggi, a tutti i livelli, il mer-
cato richiede una formazione
d'eccellenza. La preparazione al
top e la meritocrazia diventano
gli unici elementi sui quali, l'in-
dividuo come l'impresa - ha det-
to con estrema incisività il pre-
sidente - devono puntare per vin-
cere la concorrenza globale».

Manifestazione con Panella, Marcelletti, Bencaster 
e Nikkila. Cicala: il mercato richiede una formazione
d'eccellenza

Antonio ARRICALE

UNIONE INDUSTRIALI

Alessandro Falcolini, Carlo Cicala, Tiziana Panella e Francesco Canzano

Foto Frattari
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Di seguito l'elenco degli studenti, con le
relative scuole di appartenenza e aziende di
riferimento, che hanno ricevuto le borse di
studio:
Barbato Lorenzo (L. Scientifico Statale
L.Garofano, Capua - Rieter Automotive Fimit
Spa), Bucciaglia Guido (Liceo Classico Nifo,
Sessa Aurunca - Rieter Automotive Fimit Spa),
Capuano Fabiana (L. Scientifico Statale
L.Garofano, Capua - Tower Automotive Sud
srl), Casaluce M. Grazia (Villaggio dei Ragazzi,
Maddaloni - Cementir Spa), Casertano Imma
(Liceo Classico Nevio, S. Maria Capua Vetere -
3M Italia Spa), Cioffi Alessio (Liceo Classico
Nevio, S. Maria Capua Vetere - Cira Scpa), Di
Sette Domenico (Villaggio dei Ragazzi,
Maddaloni - Cementir Spa), Elia Luciano (L.
Scientifico Statale L.Garofano, Capua - Tower
Automotive Sud srl), Feola Giuseppina (Istituto
Statale Istruzione Secondaria Superiore Foscolo,
Teano - Cira Scpa), Galluccio Daniele (L.
Scientifico Statale L. Garofano, Capua - Dsm

Capua Spa), Giordano Ersilia (Istituto Statale di
II Grado S. Pizzi, Capua - Rieter Automotive
Fimit Spa), Ianniello Vincenzo (Isituto Tecnico
Industriale Villaggio dei Ragazzi, Maddaloni -
Firema Trasporti Spa), Iodice Franco (Liceo
Scientifico Federico Quercia, Marcianise - Bd
Bulloneria Dadi Srl), Letizia Maddalena (Liceo

Scientifico Statale Diaz, Caserta - 3M Italia
Spa), Maiocca Rosa Maria (Liceo Classico
Nevio, S. Maria Capua Vetere - Appia Edile
Snc), Mammone Sara (IstitutoTecnico
Areonautico Villaggio dei Ragazzi, Maddaloni -
Sifalberghi Srl Novotel), Materazzo Fortunato
(L. Linguistico Europeo Paritario, Maddaloni -
MF Componenti Srl), Perrone Filomena (Liceo
Scientifico Statale Diaz, Caserta - Socib Spa),
Piccolo Teresa (Liceo Scientifico Statale
Quercia, Marcianise - Eco- Bat Spa), Santagata
Anna (L. Scientifico e Classico G. Galilei, P.
Matese - Ferrarelle Spa), Tramontano Alessia
(Liceo Scientifico Colombo, Marigliano -
Siemens Spa), Tregambi Claudio (Itis F.

Giordani, Caserta - Tea
Impianti Srl), Tufano
Angelo (Istituto Salesiano
Sacro Cuore di Maria,
Caserta - Nuroll Spa), Vinci
Danilo (Liceo Scientifico
Statale Diaz, Caserta -
Nuroll Spa), Zampella
Fabiola (Liceo Scientifico
Statale Diaz, Caserta -
Indesit Company). 
Questi i cinque studenti,
diplomatisi nello scorso
anno scolastico, che sono
stati premiati: Barbato
Giuseppe (Liceo Scientifico
E. Fermi, Aversa - Indesit
Company Spa), Cefarelli
Mariano (Liceo Scientifico

Statale Diaz, Caserta - Barilla G. e R. Fratelli
Spa), Cioffi Alessandra (Liceo Classico Nevio,
S. Maria Capua Vetere - Cira Scpa) , Desiato
Tonia (Liceo Ginnasio Statale G. Bruno,
Maddaloni - Rieter Automotive Fimit Spa),
Mancini Carmela (Istituto Professionale
Alberghiero, Teano - Ferrarelle Spa).

Foto Frattari

Nikkila, Bencaster e il coach Marcelletti insieme con uno studente

Ragazzi, istituti e aziende:
ecco tutti i premiati

Foto Frattari
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Chagall a Caserta:
l’arte incontra gli affari

L’arte incontra gli affari, potreb-
be essere questo lo slogan per

sottolineare un evento culturale
davvero eccezionale: la mostra
"Chagall a Caserta". O, come con
maggiore precisione recita il titolo
dell'iniziativa: "ll museo Pushkin
incontra la Reggia di Caserta". Va-
le a dire, due grandi contenitori
d'arte messi in collegamento dal
mondo imprenditoriale casertano. 

A rendere possibile, infatti, l'e-
sposizione di due dipinti dell'arti-
sta russo (The painter and his Fian-
cee, 1980 e Nocturn, 1947) sono
stati i buoni uffici interposti dal
past president dell'Unione indu-
striali di Caserta, Antonio Crispi-

no, che con le autorità della capi-
tale russa ha avviato negli anni
scorsi un programma di significa-
tive relazioni internazionali, suc-
cessivamente formalizzate dall'at-

tuale presidente di Confindustria
Caserta, Carlo Cicala. Da qui, al
coinvolgimento dell'Unione indu-
striali e del Polo della Qualità, il
Centro polifunzionale del lusso in
Campania presieduto da Gugliel-
mo Aprile, che hanno con convin-
zione sostenuto, per questo gemel-
laggio, il soprintendente Giovanna
Petrenga il passo è stato breve. E
questo senza nulla togliere anche al
sostegno garantito dalla Camera di
Commercio di Caserta e dalla Fon-
dazione Internazionale Studi Uma-
nistici "Tolleranza" di Mosca. L'i-
niziativa, dunque, rientra nell'am-
bito di un protocollo d'intesa tra il
Museo Pushkin e la Reggia. A set-
tembre, infatti, lo "scambio" Rus-
sia-Italia proseguirà a parti inver-
tite: saranno infatti sette dipinti del
pittore Jacob Philipp Hackert a
partire dalla Reggia Vanvitelliana
alla volta di Mosca, per essere espo-
sti al Museo Pushkin. 

Un rapporto che viene da lon-
tano, si diceva, tra Caserta e Mo-
sca, grazie ai buoni uffici del mon-
do imprenditoriale. In questo sen-
so si ricorderà, infatti, la firma del
protocollo d'intesa tra Confindu-
stria Caserta, Seconda Università
di Napoli e Università statale di
Mosca per l'attivazione di una
scuola di formazione economica in
Russia. E prima, ancora, sottoli-
neato dalle celebrazioni per il tri-
centenario della fondazione della
città di San Pietroburgo, con la mo-
stra di un dipinto proveniente dal-
la Reggia e un concerto a cura del
maestro Roberto De Simone nel

teatro di Corte dell'Hermitage con
musiche del compositore aversano
Domenico Cimarosa.

La mostra di Chagall è stata
inaugurata il 18 maggio e rimarrà
aperta fino al 30 giugno. Si tratta,
benché nel numero assai ridotto di
due dipinti soltanto, di opere (olio
su tela) tra le più belle del maestro
russo. In ogni caso, sufficienti a da-
re la misura della grandezza di un
maestro assoluto dell'arte del No-
vecento. Un notturno dai colori vi-
vidi e accesi, dai rossi cupi e inten-
si tipici della pittura di Chagall e un
tenero, romantico e delicato pae-
saggio, che hanno emozionato il
selezionato pubblico presente. 

«Questo è per noi l'avvio di un
progetto unico e ambizioso - ha
detto la Soprintendente, Giovanna
Petrenga - che sperimenta l'evol-
versi di una collaborazione nuova
tra due prestigiosi istituti culturali».

La prossima tappa della colla-

L’Unione industriali e Polo della Qualità sponsor
dell’iniziativa. La cultura apre nuovi orizzonti e mercati
per le nostre produzioni di eccellenza

Antonio ARRICALE

EVENTI CULTURALI
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borazione fra le due istituzioni sa-
rà il "viaggio" di Hackert (il pitto-
re di corte dei Borbone che aveva
lavorato anche per Caterina II) a
Mosca. A settembre, infatti, alcuni
quadri del paesaggista saranno in
esposizione al Museo Puskin. L'ac-
cordo ha trovato l'entusiastica ade-
sione della direttrice del museo, la
professoressa Antonova, che ha
partecipato al vernissage. «É per
me un'emozione fortissima essere in
questo palazzo e ammirare le sue
fastose bellezze. Un posto unico che
esalta anche la bellezza dei lavori di
Chagall».

Soddisfatti dell'iniziativa anche
il presidente della Provincia San-
dro de Franciscis («un modo intel-
ligente e lungimirante di valorizza-
re le nostre risorse», ha detto), il
presidente dell'Unione Industriali
Carlo Cicala e il suo predecessore
Antonio Crispino, che sottolinea:

«Sono i rapporti di amicizia tra
Paesi che aprono le strade agli af-
fari». Trovando, in questo, facile
sponda nelle parole del presidente
del Polo della qualità, Guglielmo

Aprile: «Una strada, quella degli
scambi culturali, da percorrere fino
in fondo anche perché apre nuovi
orizzonti e nuovi mercati per le no-
stre produzioni di eccellenza». 
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Art meets business, 
si presenta a Cernobbio
il progetto Elmi

Art meets business, ovvero: il culto della tradizione che, a Caserta, da ben cinque generazioni puntual-
mente si sposa con le più moderne tecnologie che di volta in volta si affacciano sul mercato. In poche
parole: le sete di San Leucio. 
Lo slogan (Art meets business), declinato in tutte le sue accezioni, è stato al centro di un party che
l'Unione industriali di Caserta ha organizzato a Cernobbio, sul lago di Como, nei saloni del Grand Hotel
Villa d'Este, per buyers e giornalisti della stampa specializzata di tutto il mondo. L'evento - sottolinea-
to oltre che dal presidente di Confindustria Caserta Carlo Cicala, dalla presenza dei rappresentanti delle
aziende della sezione Tessili dell'associazione datoriale di Terra di Lavoro, guidati dal presidente
Gustavo De Negri - si è svolto nell'ambito di "Proposte", annuale vetrina internazionale dei più qualifi-
cati prodotti del tessile d'arredamento e di tendaggio Made in Italy, rivolta - esclusivamente su invito -
ad editori tessili, produttori di mobili imbottiti, grossisti, grandi catene di distribuzione, converter e ope-
ratori del contract.
Ai numerosi ospiti, rappresentati per l'80% da operatori stranieri (perfettamente in linea con la propen-
sione all'export del settore), il presidente degli industriali di Terra di Lavoro ha illustrato le linee guida
del Progetto Elmi (Eccellenza locale per i mercati internazionali), vale a dire, una serie di iniziative tese,
appunto, a valorizzare i prodotti tessili di altissima fascia, quali appunto i tessuti di arredamento e, in
primis, i prodotti serici di San Leucio. E non solo. «Il nostro progetto è intimamente legato all'altissimo
valore monumentale - ha spiegato Cicala - in cui il nostro distretto ormai da secoli opera. Distretto che
include il Borgo di San Leucio e la Reggia di Caserta, siti monumentali di valore inestimabile, che ben
reggono il raffronto con Versailles in Francia, Potsdam in Germania e l' Escorial in Spagna».
Da qui l'invito rivolto agli ospiti a partecipare all'evento espositivo-promozionale che gli industriali della
tradizione serica e più in generale del tessile di Caserta hanno programmato per il 13, 14 e 15 settem-
bre prossimi nella straordinaria location, appunto, del Belvedere di San Leucio. 

Foto Antonio Gentile
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In un anno e mezzo ha rilanciato il Centro Studi del-
l'Unione Industriali di Napoli, dandogli continuità

di azione e, soprattutto, puntuali linee strategiche, in
armonia con il programma della Presidenza Lettieri.
Diego Guida, Consigliere incaricato al Centro Studi di
Palazzo Partanna, traccia in questa intervista un pri-
mo consuntivo degli interventi portati avanti.

Tra le diverse azioni, la collana dei Quaderni sembra
quella di maggiore impatto, anche per il ritorno d'im-
magine che ne deriva all'Unione e all'organismo che
a lei fa capo.

Ritengo che, oltre l'attività convegnistica "pura" in
cui si trattano temi di carattere generale, un Centro Stu-
di debba avere anche una funzione propositiva per le
politiche territoriali e per una sana politica economi-
ca locale, soprattutto in concomitanza del processo di
devolution in corso. Abbiamo cominciato lo scorso an-
no con un'indagine sui distretti industriali campani, di
concerto con l'Università Parthenope. Di recente ab-
biamo presentato un secondo quaderno su Napoli Est
e la questione urbanistica. Il terzo, prossimo alla pub-
blicazione, verte su un altro tema prioritario per le po-
litiche dell'Unione: la fiscalità di vantaggio. Altri argo-
menti sui quali sono in preparazione nostri contribu-
ti sono le politiche e gli strumenti per la ricerca e il tra-
sferimento tecnologico, la storia "Noi industriali di Pa-
lazzo Partanna", e la risorsa turismo. 
Si tratta di studi che, nella gran parte dei casi, sono
condotti con una precisa metodologia.

Cerchiamo di avvalerci proficuamente delle risor-
se interne dell'Unione, attivando altresì collaborazio-

ni con specifiche cattedre universitarie. Un protocollo
di intesa per lo scambio di collaborazioni tra le cinque
Università napoletane è stato il primo passo per con-
sentire al Centro Studi di attivare ricerche specialisti-
che con esperti del settore. Le conclusioni restano af-
fidate agli imprenditori: sarà l'Unione Industriali a co-
prire il vuoto tra gli asettici studi accademici e le pro-
poste concrete da offrire alla politica. Ad esempio,
hanno collaborato e collaborano con noi il Dipartimen-
to di Statistica e Matematica per la Ricerca Economi-
ca dell'Università Parthenope di Napoli per lo studio
sui Distretti Industriali, la cattedra di Diritto ammini-
strativo dell'Università dell'Aquila e quella di Urbani-
stica della Federico II per Napoli orientale, quella di
Diritto tributario ancora della Federico II per la fisca-
lità di vantaggio, il Dipartimento di Matematica e Sta-
tistica della Federico II per l'indagine sul turismo. Ta-
li apporti, mentre assicurano affidabilità scientifica al-
le ricerche, consentono di meglio definire le posizioni
dell'Associazione. Il supporto tecnico, in tal senso, è il
presupposto per una posizione politica, espressa nella
parte conclusiva dei quaderni, più forte e incisiva, dun-
que meglio spendibile nei confronti di istituzioni e for-
ze sociali.
L'azione del Centro Studi sembra aver cambiato pas-
so, integrandosi pienamente con la politica associa-
tiva.

In effetti, l'Unione non si limita a presentare il qua-
derno. A monte, lo "chiede", intendendo verificare la
congruità di tesi e la rispondenza dei dati di fatto alle
proposte in embrione o alle posizioni da tempo avan-
zate. Il lavoro di analisi può confermare le precedenti

Centro Studi, 
le tappe 
di un rilancio
Il Consigliere Incaricato 
Diego Guida descrive come ha
trasformato l’organismo, facendone
un fattore propulsivo per le attività
dell’Associazione

di Bruno BISOGNI
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impostazioni o indurre a qualche aggiustamento di ti-
ro. Il processo non si ferma al quaderno, ma prosegue
nell'azione di lobbying virtuoso fatta nei confronti dei
nostri interlocutori per portare avanti le nostre tesi. Co-
me effetto positivo ulteriore, va messo in conto il ri-
torno mediatico, la ulteriore conferma in termini di im-
magine e autorevolezza, che ne derivano per l'Associa-
zione.
L'interazione col mondo accademico si limita ai Qua-
derni?

No. Lo scambio è bidirezionale. Nel caso dei Qua-
derni l'Unione ha un ruolo decisamente propulsivo. Al-
tre ricerche sono frutto di una partnership nella quale
l'Unione svolge un ruolo collaborativo, anche come tra-
mite intelligente verso le proprie aziende associate, per
permettere agli atenei di sviluppare le proprie indagi-
ni. Sta accadendo ad esempio con il Dipartimento di
Economia Aziendale dell'Università "Federico II" di
Napoli, guidato da Riccardo Viganò. Lo studio si in-
titola "Orientamento al valore e valutazione delle Pmi".
La ricerca mira ad approfondire le caratteristiche del-
la struttura proprietaria delle imprese campane, valu-
tare le imprese familiari e definire la composizione, il
ruolo e i meccanismi di funzionamento dei cda. I ricer-
catori dell'Università hanno libero accesso alla nostra
sede per poter svolgere al meglio uno studio che rite-
niamo di grande interesse e utilità anche per la miglio-
re conoscenza della base imprenditoriale locale.
L'Unione, con la sua persona, è entrata nel Consiglio
di amministrazione della Svimez.

In questi giorni presentiamo in Associazione un
rapporto sulla Campania curato dalla Svimez con l'E-
fi per conto dell'Osservatorio economico regionale.
Non intende essere un episodio ma solo una delle mo-
dalità con cui sviluppare sinergie con lo storico istitu-
to di indagine. Partecipare al CdA Svimez significherà
entrare nei focus group, veicolare istanze, proporre
studi di interesse per l'apparato produttivo napoleta-
no e campano, nonché per le finalità più generali del-
l'Unione Industriali.
L'Università e la Svimez non esauriscono il ventaglio
delle realtà con cui sta collaborando il Centro Studi.

Noi ricerchiamo sponde intelligenti e qualificate,
senza pregiudizi, nella consapevolezza che anche nel-
la ricerca è sempre più determinante essere in rete.

Vorrei ricordare gli eventi promossi in Unione assieme
ad altri partner. Con la Srm, ad esempio, l'Associazio-
ne Studi e Ricerche per il Mezzogiorno, abbiamo pre-
sentato un'indagine sul sistema agroalimentare nel
Sud. Sempre a Palazzo Partanna, promosse dal Cen-
tro Studi, vi sono state occasioni di approfondimento
su tematiche come la contraffazione, insieme al Con-
solato Usa, e sulle problematiche e prospettive derivan-
ti alle regioni meridionali dall'estensione dell'Europa
a 25 Stati membri. Sta inoltre per uscire un lavoro
svolto di concerto con l'Acen, l'Associazione dei co-
struttori edili napoletani aderente all'Unione, sul mo-
nitoraggio delle aree industriali.
Un altro dei fronti di impegno è la tesaurizzazione del
patrimonio culturale dell'Unione.

Stiamo attrezzando una biblioteca associativa.
Abbiamo partecipato a un bando pubblico della Re-
gione Campania che finanzia le biblioteche di interes-
se locale. Ci è sembrata una utile occasione per dare
soluzione a un annoso problema, quello di avere nei
nostri uffici materiali di notevole interesse non ade-
guatamente raccolto e catalogato. Da quando ho as-
sunto l'incarico ho cercato anche di favorire l'afflus-
so di volumi nuovi di interesse associativo. Posso di-
re, con un pizzico di orgoglio, che ad oggi tanti sono
anche i libri donati alla biblioteca del Centro Studi
dell'Unione.
Qual è la funzione del Centro Studi nell'ambito del-
l'attività di progettazione dell'Unione?

Collaboriamo con i vertici per l'esame e il coordi-
namento dei progetti presentati agli enti preposti ai fi-
nanziamenti e ai cofinanziamenti, in primo luogo Ca-
mera di Commercio, ma anche altri enti pubblici, fon-
dazioni bancarie, e organismi similari.
Che raccordi avete con il mondo confederale esterno
all'Unione?

Siamo già oggi parte del sistema dei Centri Studi
Confindustria. Partecipiamo alle riunioni dei Centri
Studi che si svolgono presso la Confederazione, oltre
che al Focus group dei vari centri studi regionali. Sia-
mo, anche qui, nella rete virtuosa già attivata, e che da-
rà frutti copiosi nel prossimo futuro. Lo impone, tra
l'altro, una società che fa della conoscenza il fattore cen-
trale su cui ruotano lo sviluppo economico produtti-
vo e l'evoluzione sociale.
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Il documento è stato presentato ai candidati a
sindaco di Napoli in una serie di incontri svolti-

si presso l'Unione Industriali prima della tornata
elettorale di fine maggio. Dopo le elezioni è desti-
nato a costituire una sorta di piattaforma program-
matica dell'Associazione sulla quale confrontarsi
costantemente col primo cittadino. 

A ispirarne la filosofia è la metodologia patti-
zia. In buona sostanza, gli industriali napoletani si
dichiarano disponibili a investire in una serie di pro-
getti di sviluppo a condizione che le istituzioni, dal
canto loro, procedano a realizzare degli interventi
considerati propedeutici per l'attività degli opera-
tori economici. 

Di seguito si elencano sinteticamente sia le con-
dizioni per lo sviluppo che le intese-progetto pro-
poste dall'Associazione di Palazzo Partanna.
Le condizioni

Per lo sviluppo della città è necessario predispor-
re una serie di condizioni. Il presupposto ineludi-
bile è la tutela dell'ordine pubblico. 

Di qui la richiesta degli industriali napoletani
che venga approntato un adeguato piano di sicu-
rezza. Per attenuare i fenomeni malavitosi occorre
tuttavia anche agire per eliminare l'humus sociale
da cui trae linfa la manovalanza criminale. Servo-
no interventi pubblici a sostegno delle fasce debo-
li. Più in generale, serve recuperare alla città, an-
che nelle periferie, livelli di vivibilità adeguati a una
metropoli europea. 

Occorre inoltre superare l'emergenza rifiuti
completando il ciclo del loro trattamento con la rea-
lizzazione dei termovalorizzatori. Su un altro pia-
no, per l'incidenza indiretta che rivestono sull'at-
tività degli operatori economici, bisogna recupera-
re efficienza ed efficacia per la macchina comuna-
le come per le aziende partecipate, le cui perdite ri-
cadono sulla collettività. Un discorso articolato è
da farsi sul fronte della mobilità. Sette sono le li-
nee d'azione previste dal documento dell'Unione:

rapido completamento dei sistemi di trasporto su
ferro; adozione di un serio programma di manu-
tenzione stradale; direttrice di attraversamento ve-
loce Est-Ovest lato mare; piano parcheggi; minibus;
integrazione delle vie del mare; riforma del corpo
dei Vigili Urbani.

Altri interventi risultano necessari per assicura-
re condizioni di attrattività degli investimenti nel-
l'area. Qui il documento dell'Unione indica la fi-
scalità differenziata, la pianificazione concertata
con la Regione Campania del Por 2007-2013, il
monitoraggio delle aree industriali dismesse per
realizzare insediamenti produttivi e iniziative di ri-
qualificazione urbana, la realizzazione di iniziati-
ve di marketing territoriale a carattere continuati-
vo, come la collocazione a Napoli della sede della
nuova Agenzia del Turismo.
Pubblico e Privato

Sono quattro i punti strategici individuati per at-
tivare una proficua collaborazione tra soggetti pub-
blici e operatori privati. 

In primo luogo, l'affidamento in gestione, secon-
do le logiche della finanza di progetto, di tutti i ser-
vizi a tariffa da erogare in città. 

Si chiede poi la pianificazione, anche qui con-
certata, delle iniziative di sviluppo urbano. 

Terza indicazione degli industriali napoletani è
la delega alle dieci municipalità nelle quali è stato
ripartito elettoralmente il territorio di poteri di in-
dirizzo sulle iniziative a impatto locale e di concer-
tazione degli interventi con le forze produttive ope-
ranti nell'area. 

L'ultima richiesta riguarda l'adozione di stru-
menti perequativi a carattere urbanistico.
Le proposte

Le intese per lo sviluppo proposte dagli indu-
striali napoletani vertono su turismo, industria,
servizi e logistica.

Turismo. Sono tante le iniziative progettate. Al-
cune sono volte a esaltare l'identità storica della cit-

Bruno BISOGNI

L’Associazione di Palazzo Partanna ha elaborato
un documento ricco di progetti da realizzare
sulla base di un patto tra impresa e istituzioni

Le proposte per lo sviluppo 
della città di Napoli
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tà. In questo ambito rientrano progetti come quel-
lo per il sostegno alla nascita di pmi del comparto
legate al centro storico, la chiusura al traffico del-
le aree turistiche del centro, la creazione di una re-
te di mostre sulle tradizioni e la storia di Napoli,
la valorizzazione del commercio e dell'artigianato,
l'implementazione del progetto Sirena.

Altri interventi suggeriti dall'Unione Industria-
li vanno invece nella direzione di dare a Napoli una
strutturazione e una specifica identità come città de-
gli eventi, così come di città dei congressi, di raf-
forzare e sviluppare una vocazione del capoluogo
campano come capitale delle crociere nel Mediter-
raneo, di arricchire e potenziare il parco strutture
disponibili e creare un team permanente pubblico-
privato per la promozione dello sport, della vitali-
tà e del benessere.

Industria. Anche i progetti e le azioni proposte
per l'industria possono suddividersi in filoni. C'è
quello delle produzioni basate sulla scienza, che
prevede tra l'altro la creazione di 4 Scientific Park
su altrettanti temi (scienze della vita, materia, am-
biente, beni culturali), in cui concentrare i centri di
competenza. Si ipotizzano anche il varo di un po-
lo tecnologico per produzioni ad alta tecnologia ed
ecocompatibilità, la definizione di intese con la Re-
gione sui programmi di trasferimento tecnologico
con le imprese, la stipula di accordi con le univer-
sità per integrare ricerca e formazione. 

Tra i progetti anche quelli di stabilire a Napoli
la sede meridionale dell'Istituto Italiano di Tecno-
logia e di realizzare le Olimpiadi della Conoscen-
za, evento annuale a carattere divulgativo scienti-
fico sulle scienze della vita e della materia. 

Altri progetti sono invece finalizzati a sviluppa-
re le produzioni basate sulla tradizione partenopea,
a rafforzare i poli produttivi consolidati di Napo-
li, a sostenere l'espansione di quei filoni inerenti le
produzioni multimediali e la produzione artistica
del capoluogo.

Servizi e Logistica. In questo ambito le iniziati-
ve proposte dall'Unione Industriali hanno come
comune denominatore quello di supportare il ruo-
lo potenziale di Napoli come piattaforma logisti-
ca del Mediterraneo. In questa direzione vanno i

progetti di potenziamento della darsena mercanti-
le (container), di sviluppare logistica su ferro e su
gomma a partire dal polo mercantile verso gli in-
terporti e le grandi direttrici di traffico, di esten-
dere nell'area delle raffinerie le zone per lo stoccag-
gio merci e container. 

Nello stesso senso si orientano le indicazioni
volte al rafforzamento dell'aeroporto di Capodichi-
no nel trasporto merci, in attesa della realizzazio-
ne di uno scalo a vocazione dedicata (Grazzanise),
e alla definizione di un'intesa con la Regione per il
supporto agli operatori del settore delle spedizio-
ni e dei servizi portuali. 

L'Unione propone altresì la creazione di centri
cittadini di raccolta e smistamento merci da ubica-
re nelle municipalità delle aree più esterne.
Organi e strumenti

Per accelerare i tempi di esecuzione dei proget-
ti necessari per il rilancio della città, l'Unione In-
dustriali prevede la creazione di una nuova figura.

Si tratta del Vice Sindaco per l'attuazione del
programma, con disponibilità di un apposito capi-
tolo di spesa per lo sviluppo progettuale delle in-
tese e per la gestione delle task force tematiche. 

Le task force, presiedute dal Vice Sindaco, so-
no gruppi di lavoro permanenti di cui farebbero
parte il Comune, le forze produttive della città, gli
altri Enti territoriali, gli operatori nazionali e in-
ternazionali con cui si intende stabilire un rappor-
to di fattiva collaborazione.

Palazzo Partanna, sede dell’Unione Industriali di Napoli
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È nato G.EN.NA.R.O., giovani
insieme per la Napoli del futuro

Favorire la partecipazione dei
giovani alle scelte che decide-

ranno del loro futuro, promuoven-
do una nuova classe dirigente na-
poletana responsabile, unita e pro-
positiva. Affermare un modello di
sviluppo basato sulle professiona-
lità e la valorizzazione dell'inizia-
tiva privata. Qualificare speranze
e prospettive dei giovani apparte-
nenti a fasce sociali disagiate. So-
no gli obiettivi prioritari di
G.EN.NA.R.O. (giovani energie
napoletane per il recupero dell'ov-
vio), una aggregazione di giovani
imprenditori e giovani professioni-
sti convinti che dalla coesione del-
le forze e delle capacità progettua-
li può derivare una stagione di ri-
scatto e rilancio della città.
G.EN.NA.R.O. è stato presentato
all'Unione Industriali di Napoli lo
scorso martedì 9 maggio. Sono in-
tervenuti Antimo Caputo, Presi-
dente Gruppo Giovani Imprendi-
tori Unione Industriali Napoli, Al-
fredo Letizia, Presidente Gruppo
Giovani Imprenditori Edili - Acen,
Giuseppe Mauro Rizzo, Presiden-
te Giovani Armatori, Marcello Di
Caterina, Presidente Giovani Im-
prenditori Ascom, Salvatore Im-
pradice, Presidente Aiga (Castel
Capuano), Uberto Andrea Bassi,
Presidente Società Polispecialistica
Italiana dei Giovani Chirurghi
(Spigc), nonché i rappresentanti
locali degli ordini dei Dottori
Commercialisti (Vincenzo Laudie-
ro), degli Architetti (Francesco Co-
stanzo), Ingegneri (Marco Salvi),

Farmacisti (Riccardo Petrone),
Geologi (Paolo Ricci), Dottori
Agronomi (Mariagrazia Quartuc-
ci).

G.EN.NA.R.O. intende contri-
buire, tra le altre finalità, a creare
le condizioni per uno sviluppo del
territorio stabile, duraturo e soste-
nibile. Si propone inoltre di dif-
fondere una coscienza del merito
ed una cultura collettiva che con-
senta di elevare aspirazioni e pro-
spettive anche delle fasce giovani-
li disagiate.

Riunendosi insieme, i giovani
imprenditori e professionisti della
città vogliono diffondere un'idea
di Napoli che abbracci passato,
presente e futuro. Corrispondente-
mente, secondo il programma d'in-
tenti di G.EN.NA.R.O., la città
andrebbe disseminata di "pietre
della memoria", di "pietre dell'in-

formazione (o del diritto-regola)"
e di "pietre ideative". 

Queste pietre dovrebbero rap-
presentare una testimonianza fisi-
ca, occupando alcuni luoghi della
città. Farebbero riferimento tanto
alla sua storia e a modelli da assu-
mere, tanto a ciò che oggi Napoli
è e potrebbe essere. Un'immagine
e una speranza per il futuro. 

Numerose le ipotesi progettua-
li sviluppate nel documento (Na-
poli città del mare e del turismo,
periferie come nuove centralità ur-
bane, creazione di una "città dei
giovani", messa in campo di una
serie di iniziative per lo sviluppo
della cultura della legalità e della
responsabilità). Interlocutori di
G.EN.NA.R.O. saranno le istitu-
zioni, a cominciare dal Comune di
Napoli, ma anche, più in genera-
le, tutte le forze attive della città.

Per la prima volta si aggregano imprenditori 
e professionisti. Tante le idee progetto messe in campo

Bruno BISOGNI

UNIONE INDUSTRIALI



Per la prima volta l'Assemblea
Generale di Federmeccanica si

è svolta fuori sede. L'evento si è te-
nuto all'Unione Industriali di Na-
poli, a testimonianza dell'interes-
se con il quale il mondo confindu-
striale guarda alla piazza campa-
na, comprovato anche dalla recen-
te Assemblea nazionale dell'Assi-
stal e dal prossimo intervento (7
luglio) del Presidente Montezemo-
lo all'Assemblea pubblica dell'As-
sociazione imprenditoriale napo-
letana.

Lo scorso 19 maggio, a Palaz-

zo Partanna, sono convenuti tra gli
altri, oltre al Presidente di Feder-
meccanica, Massimo Calearo e ai
numerosissimi delegati provenien-
ti dalle varie regioni d'Italia, il Pre-
sidente Anie, Gian Francesco Im-
periali, il Presidente Assistal, Ni-
cola Scotti, il Presidente Ucimu,
Alberto Tacchella, nonché il Vice
Presidente di Confindustria, An-
drea Pininfarina. Ai lavori è inter-

venuto anche il Presidente della
Regione Campania, Antonio Bas-
solino.

Nella sua introduzione, il Pre-
sidente dell'Unione Industriali na-
poletana, Giovanni Lettieri, si è
soffermato sul problema centrale,
non solo per l'impresa metalmec-
canica, ma per il Sistema Italia: la
competitività. Dal 2001, ha ricor-
dato Lettieri, l'intero sistema pro-
duttivo nazionale ha peggiorato
del 23% la propria competitività
misurata dal costo del lavoro per
unità di prodotto. Né per il rilan-

cio dell'econo-
mia nazionale
- ha continuato
Lettieri - è suf-
ficiente la pur
necessaria ri-
duzione del cu-
neo fiscale.
Servono politi-
che che coniu-
ghino risana-
mento del bi-
lancio e soste-
gno alla cresci-
ta, oltre a rela-

zioni industriali capaci di riforma-
re il sistema contrattuale. Serve ri-
portare al centro dell'agenda po-
litica la priorità Mezzogiorno, nel-
la consapevolezza che solo con
l'integrazione economica tra le va-
rie aree può partire una nuova sta-
gione di sviluppo del Paese. Al ver-
tice di una Federazione che conta
dodicimila imprese iscritte per un
totale di circa 900 mila addetti,

Calearo ha centrato il suo inter-
vento sulle questioni contrattuali,
assegnando allo strumento nego-
ziale nazionale «una funzione di
garanzia da esercitare mediante la
definizione di livelli retributivi, di-
ritti e tutele minimi e comuni a
tutte le imprese». Al livello azien-
dale andrebbe lasciata la funzione
di individuare trattamenti salaria-
li e normativi coerenti con la real-
tà economica e produttiva di ogni
singola azienda. Particolarmente
significativo è stato anche il richia-
mo, effettuato dal Vice Presidente
di Confindustria Pininfarina al ter-
mine dell'Assemblea, alla necessi-
tà di assicurare al Mezzogiorno
condizioni di attrattività median-
te lo strumento della fiscalità di
vantaggio.

È il momento di passare dalle
parole ai fatti - ha detto in sostan-
za Pinifarina - trasformando l'in-
tenzione più volte conclamata in
opportunità concreta.

Pininfarina: fiscalità di vantaggio,
dalle parole ai fatti

UNIONE INDUSTRIALI

Successo di partecipazione per l’Assemblea 
di Federmeccanica svoltasi a Napoli. 
L’intervento del Vice Presidente di Confindustria Bruno BISOGNI
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SALERNO

Pianificazione territoriale 
e tempi delle imprese

Ad Augusto Strianese, Presiden-
te della Camera di Commercio

di Salerno, abbiamo chiesto di fa-
re il punto sullo stato di salute del-
l’economia salernitana.

Dal punto di vista dell'economia,
come definirebbe la provincia di
Salerno?

Da qualche anno, nei Rappor-
ti annuali che presentiamo in occa-
sione della Giornata dell'econo-
mia, la provincia di Salerno viene
definita un'area a "modernità an-
cora incompiuta". È una definizio-
ne che viene attribuita ai territori
con forti potenzialità di sviluppo
frenate da vincoli non ancora ri-
mossi. Si rileva, infatti, la presen-
za di fenomeni comuni alle aree
più sviluppate, come la riduzione
e l'invecchiamento della popola-
zione, un elevato indice di urbaniz-
zazione e un processo di terziariz-
zazione evidente e progressivo,
contestualmente ai problemi strut-
turali di crescita tipici del Meridio-
ne, quali un alto indice di disoccu-

pazione, scarsa internazionalizza-
zione, terziario di tipo tradiziona-
le, forte e frenante presenza della
burocrazia. La provincia di Saler-
no si presenta come un sistema ar-
ticolato, con aree diversificate che
danno vita a più sistemi locali, og-
getto del vivace dibattito in corso
sul Piano Territoriale Regionale.
Com'è articolato, in sintesi, que-
sto Piano?

Il PTR, nelle intenzioni della

Giunta Regionale, disegna una
Campania sempre più plurale con
nove ambienti insediativi, microre-
gioni aventi comuni caratteristiche
fondamentali, e quarantacinque si-
stemi locali di sviluppo, suddivisi
in sistemi a dominante Naturalisti-
ca, Rurale-Culturale, Rurale-Indu-
striale, Sistemi Urbani, Urbano-In-
dustriale e Paesistico-ambientale e
Culturale, sulla cui individuazione
è necessaria una rapida valutazio-
ne e partecipazione da parte degli
enti territoriali locali, in particola-
re, la redazione del programma di
sviluppo rurale 2007-2013 preve-
de, già nelle linee europee, il coin-
volgimento, fra gli altri, delle "for-
ze economiche e sociali", nella lo-
gica della programmazione parte-
cipata. Dai documenti regionali
emerge, poi, il disegno dei sistemi
infrastrutturali e delle attrezzature
di rilevanza sovraregionale e regio-
nale, a cominciare dal settore dei
trasporti, con la conferma del siste-
ma aeroportuale a tre poli, Napo-
li, Grazzanise e Pontecagnano, un
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Lo sviluppo locale deve passare attraverso azioni
che esaltino settori peculiari come il turismo

di Vito SALERNO

CAMERA DI COMMERCIO

Augusto Strianese



aspetto non secondario, anzi strategico per lo svilup-
po del territorio salernitano.
Come valuta complessivamente il processo di piani-
ficazione in atto?

Dal punto di vista della Camera di Commercio,
quale Casa delle imprese e dello sviluppo, nel registra-
re l'anomalia di un mancato coinvolgimento, almeno
finora, non possiamo non mettere in evidenza quan-
to pesi il fatto che, ancora oggi, debbano essere sta-
biliti gli obiettivi di assetto e le linee principali di or-
ganizzazione del territorio regionale, nonché le stra-
tegie e le azioni volte alla loro realizzazione. Solo do-
po una convinta condivi-
sione del quadro di riferi-
mento potrà, e dovrà, av-
viarsi senza ulteriori perdi-
te di tempo quella "piani-
ficazione parallela", che
rende autonomo il proces-
so di pianificazione degli
enti minori rispetto a quel-
li sovraordinati, nel rispet-
to delle Linee Guida. Nel-
le intenzioni del Governo
regionale, il PTR deve ave-
re un «carattere strategico,
tale da essere inteso come
ricerca di campi proget-
tuali, di indirizzi per l'individuazione di opportunità
utili alla strutturazione di reti territoriali tra gli atto-
ri istituzionali e tutto ciò allo scopo di programmare
interventi». Se non avessimo seguito il lungo lavoro
degli ultimi anni finalizzato alla approvazione del
PTR, potremmo recriminare con più forza sull'atmo-
sfera da anno zero che pervade la materia, anche per-
ché tutto questo lavoro è solo la base per la elabora-
zione da parte delle Amministrazioni provinciali dei
Piani Strategici di Sviluppo Provinciale. Viene da chie-
dersi, inoltre, come tutto questo si ponga nei confron-
ti dei pur previsti Sistemi Turistici Locali, o dei Distret-
ti Rurali, o delle altre configurazioni e organizzazio-
ni territoriali finalizzate allo sviluppo.
Uno scenario complesso, insomma, dai contorni an-
cora incerti. E intanto?

Come abbiamo più volte ribadito, i sistemi lo-

cali non competono più in base al principio che lo
sviluppo di un territorio dipende dalla presenza di
determinati fattori di produzione, dalla dotazione
di risorse naturali e/o da particolari condizioni po-
litiche-economiche. I vantaggi competitivi dipendo-
no principalmente da una serie di fattori di conte-
sto, oltre le infrastrutture, quali: le relazioni ban-
che-imprese, il dinamismo delle imprese, la concer-
tazione fra gli attori locali dello sviluppo, il dialo-
go e la sinergia operativa costante fra Istituzioni,
la valorizzazione del territorio attraverso azioni
appropriate di marketing. Le traiettorie di svilup-
po della nostra provincia, quindi, prevedono la
formazione e l'implementazione di un sistema a
rete per collegare i nodi presenti sul territorio (in-
frastrutture, logistica, trasporti, imprese, relazioni
sociali) superando le delimitazioni amministrative
tra comuni e integrando le competenze delle diver-
se istituzioni. Ne consegue quindi che, per rimboc-
carsi le maniche, non è necessario attendere il com-
pletamento del processo di pianificazione, da cui
peraltro estrarremmo un riferimento di contesto che
riteniamo utile, ma non propedeutico alle iniziati-
ve da avviare con l'urgenza indotta dal dinamismo
che contraddistingue l'economia moderna. Lo svi-
luppo locale deve passare attraverso azioni che
vanno oltre la mera produzione ai servizi, inte-
grando le attività settoriali ed esaltando alcune
componenti, come il turismo, che trovano nel ter-
ritorio più ampie condizioni di base per diventare
trainanti delle altre. In assenza di un quadro pro-
grammatorio di sviluppo, invece, continua la pol-
verizzazione delle iniziative da parte di una miria-
de di soggetti, comprese le singole associazioni di
categoria per le quali è forte, ovviamente, la preoc-
cupazione di cadere nell'immobilismo in attesa di
conoscere in quale direzione strategica debbano
essere concentrati gli sforzi di tutti. Anche nelle mo-
re di una pianificazione compiuta a livello regio-
nale e provinciale, riteniamo tuttavia possibile e op-
portuno l'avvio di un processo di sintesi nelle stra-
tegie settoriali ed una convergenza che porti all'in-
tegrazione ed alla sinergia operativa per il conse-
guimento di obiettivi di alto livello.
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Gli incontri che di recente l'Ance Saler-
no ha inteso organizzare con tutti i

candidati a sindaco di Salerno, volevano
rimarcare con estrema chiarezza la gran-
de importanza che il prossimo quinquen-
nio riveste non solo per la vita politico-
istituzionale cittadina, ma anche per il
comparto economico, che congestionato
da crisi e problematiche varie, attende ora
interventi e strategie chiare e definite per
incanalarsi sulla via dello sviluppo.

La città di Salerno può e deve cataliz-
zare e canalizzare buoni propositi e indub-
bie potenzialità di crescita, definendo le di-
rettrici del suo sviluppo nel medio e lun-
go termine. I problemi sul tappeto, come
abbiamo avuto modo di evidenziare a tut-
ti i candidati, sono indubbiamente tanti
ed alcuni necessitano di decisioni rapide
e interventi energici. Ma le soluzioni so-
no possibili, non rappresentano chimere,
e compito della classe imprenditoriale,
che in questa realtà vive ed opera quoti-
dianamente, è anche quello di porsi ad in-
terlocutore concreto e propositivo.

Il Piano Urbanistico Comunale, qua-
le strumento di definizione e regolamen-

tazione dello sviluppo, rappresenta senza
ombra di dubbio uno step fondamentale
ed improcrastinabile: è necessario che la
crescita urbanistica e la regolamentazio-
ne del territorio vengano disciplinati da
uno strumento chiaro, magari concerta-
to con le categorie, che definisca regole
certe e procedure quanto più possibili ra-
pide per i vari interventi infrastrutturali
previsti. Abbiamo a più riprese evidenzia-
to che il Puc di Salerno, nella sua attuale
configurazione, è in grado di attivare in-
vestimenti per circa due miliardi di euro,
creando opportunità occupazionali per
non meno di 1500 lavoratori e per un pe-
riodo di quindici anni. Evidente, alla me-
ra luce di questi soli dati, quale potrebbe
essere l'impatto sul sistema congiuntura-
le provinciale, non solo per quello dell'e-
dilizia. Se a ciò s'assomma il fatto che re-
centi statistiche calcolano in 1,80 il bene-
ficio diretto ed indiretto, investito nel set-
tore delle costruzioni, si comprende come
il nuovo strumento urbanistico da solo
possa garantire una vigorosa sterzata al
sistema economico provinciale. Ma vi so-
no ulteriori ragioni che inducono ad au-

SALERNO
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È necessario che crescita urbanistica e
regolamentazione del territorio vengano
disciplinati da uno strumento chiaro

Il Piano Urbanistico 
della città di Salerno

ANCE



spicare un'approvazione in tempi rapidi del Puc: la cit-
tà necessità di regole chiare. Ha bisogno di definire con
certezza i suoi spazi per programmare con serietà e con-
cretezza lo sviluppo del prossimo futuro. Vi sono sul
tappeto problematiche di enorme importanza che spa-
ziano dai trasporti al turismo, dalla viabilità all'edili-
zia, che non possono essere adeguatamente affronta-
te senza uno strumento urbanistico moderno e flessi-
bile. Sul versante turistico abbiamo rimarcato la neces-
sità di una programmazione che guardi al contingen-
te ma senza precludersi visioni anche a più lunga git-
tata. Abbiamo paventato la possibilità di uno studio
che getti le basi per una delocalizzazione del porto
commerciale. Una proposta, questa, che nasce da una
visione "per area vasta" del territorio provinciale e che
punta a mettere in rete i vari interventi infrastruttura-
li previsti ed in cantiere. 

La realizzazione dell'interporto di Battipaglia, l'av-
vio (auspicato per la prossima primavera) dell'aeropor-
to di Pontecagnano, la congestione e la conseguente im-
possibilità di crescita dell'attuale scalo commerciale, ma
anche le difficoltà di collegamento e la difficile simbio-
si tra la città e il porto, impongono una rivisitazione
della problematica per individuare possibili soluzioni
alternative.

Interporto ed aeroporto produrranno senza ombra
di dubbio un'impennata nel quantitativo di merci
complessivamente movimentate in provincia: merci
che tra il porto e l'interporto, come pure tra il porto
e l'aeroporto, si scontreranno con "l'imbuto" di Ca-
nalone ed il difficile transito lungo il viadotto Gatto,
ed ancor più con la strada ferrata che taglia in due il
Lungomare, da sempre inviso alla cittadinanza. Se a
tutto ciò s'assomma che l'arrivo di merci presuppone
anche una serie di interventi collaterali e logistici che
possono essere garantiti soltanto da aree retroportua-
li estese ed attrezzate, improponibili ed inimmagina-
bili per lo scalo salernitano, si comprendono appieno
le ragioni che hanno indotto l'Ance a proporre un ta-
volo di confronto tra tutti i soggetti a vario titolo in-
teressati e coinvolti, per immaginare una delocalizza-
zione dello scalo a sud, in una posizione più conge-
niale rispetto alle altre infrastrutture in cantiere. Il
Puc dovrà fornire risposte anche alle esigenze abitati-
ve di una città in avanzata fase di implosione. La de-

crescita demografica pare ormai inarrestabile e sono
sempre più numerose le famiglie, particolarmente di
ceti sociali medio-bassi e di giovani coppie, costrette
a trasferirsi in comuni limitrofi a causa di un merca-
to immobiliare sfuggito ormai ad ogni regola di mer-
cato. Il prezzo degli immobili, tanto per le compraven-
dite quanto per gli affitti, è ormai al di fuori di qual-
siasi logica, preda di speculatori e classi sociali abbien-
ti. Solo dal nuovo Puc possono venire risposte adegua-
te con l'individuazione di nuove aree edificabili e la
pianificazione di interventi residenziali che preveda-
no alloggi da vendere e locare a prezzi "calmierati"
per regolamentare in qualche modo l'intero settore.
Interventi rapidi ed incisivi sono necessari anche per
incrementare la ricettività turistica in città e, nel con-
tempo, per aumentare i posti barca disponibili realiz-
zando (ma in tempi ragionevoli) i nuovi approdi pre-
visti per la città di Salerno. La delocalizzazione dello
scalo commerciale consentirebbe inoltre una rivisita-
zione dell'intero fronte del mare che consentirebbe di
fare della nostra città un vero e proprio punto di rife-
rimento per la diportistica non solo per l'Italia, ma per
l'intero bacino del Mediterraneo. L'Ance ha già a più
riprese rimarcato che in questo contesto intende svol-
gere un ruolo propositivo ma anche attivo. I parame-
tri di Maastricht hanno costretto l'amministrazione
centrale, ma anche gli enti locali, a contrarre fortemen-
te gli investimenti: un problema a cui si potrebbe (e
dovrebbe) ovviare aprendo a quelle forme di compar-
tecipazione dei privati (a partire dal project finan-
cing) che potrebbero immediatamente sopperire a
questi ammanchi finanziari. Ma perché tutto questo
possa trovare concreta attuazione, perché insomma i
programmi e le intenzioni, di qualunque tipo e di qua-
lunque colore politico, si traducano o possano tradur-
si in opere concrete, è necessaria una prima, fonda-
mentale, propedeutica rivoluzione di fondo che deve
investire l'intera macchina burocratica ed ammini-
strativa. Occorre garantire tempi certi ma soprattut-
to procedure rapide e trasparenti. Continuare ad im-
pelagarsi in visti e pareri, in tavoli e confronti, in tim-
bri e firme, significa stroncare sul nascere ogni oppor-
tunità ed ogni speranza di crescita, di sviluppo, di
cambiamento.

Presidente Ance Salerno
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Di padre…in meglio: quando 
il passaggio generazionale
diventa un’impresa
Massimiliano PALLOTTA

GIOVANI IMPRENDITORI

Lo scorso 4 maggio si è svol-
to, presso la sede della terri-

toriale di Confindustria, un in-
contro organizzato dal Gruppo
Giovani Imprenditori, presiedu-
to da Mauro Maccauro, e dal Di-
partimento Studi e Ricerche
aziendali dell'Università degli
Studi di Salerno dal titolo: "Di
padre…. in meglio: quando il
passaggio generazionale diventa
un'impresa".

L'evento, che ha visto la par-
tecipazione tra gli altri di Edoar-
do Garrone, attuale leader della
ERG spa, ha rappresentato
un'occasione per esaminare le
principali questioni riscontrate
da chi si trova ad affrontare, o da
chi ha già vissuto, un processo di
transizione in azienda. 

Il ricambio generazionale è un
momento inevitabile per molte
aziende italiane, che ha forti con-
seguenze sulla loro gestione stra-
tegica e organizzativa. Il proces-
so comporta, infatti, un percor-
so evolutivo delicato e comples-
so, perché correlato al trasferi-
mento da una generazione all'al-

tra di com-
petenze e sa-
peri, acquisi-
ti attraverso
anni di espe-
rienza.

Dopo i
saluti di ben-
venuto del
Presidente di
Confindu-
stria Salerno
Andrea Pre-
te che ha in-
trodotto i l
tema del se-
minario, il Presidente dei Giova-
ni Imprenditori Mauro Maccau-
ro ha presentato nel suo inter-
vento i principali risultati dell'in-
dagine sul passaggio generazio-
nale realizzata dal Gruppo Gio-
vani Imprenditori in collabora-
zione con il Dipartimento di Stu-
di e Ricerche Aziendali dell'Uni-
versità degli Studi di Salerno. Per
l'Ateneo, hanno relazionato Car-
men Gallucci e Gerardino Me-
tallo rispettivamente su family
business e ruolo del conflict ma-

nager. A seguire poi la relazione
di Aniello Calabrese, Presidente
del Consiglio Notarile di Salerno,
che ha concentrato l'attenzione
sugli aspetti societari e patrimo-
niali del passaggio generaziona-
le. Ha concluso Edoardo Garro-
ne che ha raccontato e descritto
l'esperienza concreta in materia
del Gruppo Erg e la lunga e com-
plessa fase che ha caratterizzato
il passaggio di consegne dell'a-
zienda dalle mani del padre, Ric-
cardo Garrone, ai figli.



Le rivoluzioni 
in tema di successione 
nelle imprese

Come sottolineato da Paolo Traci, presidente P.I.
Confindustria Salerno, nel corso di un seminario

su “Patti di Famiglia, Fiduciaria e Trust”, il ricambio
generazionale riguarda il 70% delle aziende italiane e
l'introduzione dei Patti di Famiglia nell'ordinamento
italiano (L. 55/2006) ha portato con sé una vera rivo-
luzione culturale nel modo di concepire la successio-
ne. Oggi, infatti, è possibile concordare tra i compo-
nenti di una famiglia la destinazione, a uno o più di-
scendenti, delle attività economiche (l'azienda nella
sua interezza o partecipazioni di questa) così da ren-
dere immodificabile l'assetto risultante dalle intese.
Formalmente, il Patto di Famiglia è un contratto a tut-
ti gli effetti e, come tale, al fine di tutelare l'interesse di
quanti coinvolti nel passaggio generazionale, va stipu-
lato per atto pubblico, mettendo in chiaro quale deve
essere il percorso obbligato per continuare a gestire l'a-
zienda e i beni di famiglia secondo la volontà e i valo-
ri del capostipite. Il Patto di Famiglia bandisce frain-
tendimenti o cattive interpretazioni in vista della suc-
cessione; in realtà, come sottolineato da Rino Sica,
professore di Diritto Privato Comparato presso l’Uni-
versità di Salerno, se la successione è delicata e come
tale foriera di conflitti, il Patto di Famiglia più che ri-
solverli, li anticipa, dilatandone gli effetti nel tempo. Il
passaggio di consegne, quindi, risulta non solo imme-
diato ma anche più facile per l'imprenditore che non
vede compromessa la coesione familiare, considerato
che gli eredi, aderendo al patto, condividono anzitem-
po le sue volontà. Esso è, poi, l'unico strumento a “ga-

rantire continuità all'impresa”, stabilendo delle rego-
le che aprono il futuro di una società all'esterno, me-
diante trust o fiduciaria, delegando la gestione delle
attività a manager esterni e capaci, qualora nella fami-
glia gli eredi non abbiano mostrato attitudine o volon-
tà a perseguire il percorso tracciato. Inoltre, come ri-
badito dalla professoressa di Diritto Privato Compa-
rato della Statale di Milano Albina Candian: «I patti
di famiglia, giuridicamente non molto forti, se affian-
cati da intestazione fiduciaria dei beni vincolati o da
trust, che addirittura trasferisce la proprietà, acquista-
no maggiore efficacia rendendo improbabili eventua-
li “deroghe” al patto». Va, infine, chiarito che non esi-
stono modelli-tipo, validi universalmente, poiché cia-
scun Patto di Famiglia deve essere studiato ad hoc al-
la luce delle specifiche e diverse situazioni familiari. 

Laura LANZARA

PICCOLA INDUSTRIA
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Lo scorso 4 maggio, presso la sede di
Confindustria Salerno, i Giovani Im-

prenditori, presieduti da Mauro Mac-
cauro, hanno trattato il tema dal titolo
“Di padre...in meglio: quando il pas-
saggio generazionale diventa un'impre-
sa” in collaborazione con il Dipartimen-
to Ricerche Aziendali dell’Università de-
gli Studi di Salerno. Presenti il presiden-
te Andrea Prete, la professoressa Car-
men Gallucci, il professor Gerardino
Metallo, il presidente dei notai Aniello
Calabrese e in rappresentanza delle im-
prese Edoardo Garrone, presidente
Gruppo ERG. 

Nel corso dell'introduzione sono sta-
ti presentati i risultati dell'indagine svol-
ta sul tessuto imprenditoriale salernita-
no, con il supporto dell'Università di
Salerno, non valida ai fini statistici, ma
rappresentativa di più del 50% delle im-
prese salernitane. 

Durante il dibattito sono emersi in-
teressanti spunti per il cambio della
guardia, potenziale elemento di crisi del-
l'azienda familiare al punto da mettere
in forse la continuità aziendale. 

Si pensi che su 100 aziende italiane,
soltanto 30 arrivano al secondo passag-
gio generazionale, e di queste soltanto
15 alla terza generazione. L'imprendito-
re che decide di programmare questo
evento, che si sviluppa in un lasso tem-
porale che può oscillare da tre a dieci an-
ni, si dovrebbe affidare a consulenti
esterni con diverse mansioni e compe-
tenze.

Tanto è risultato dal case history del
Gruppo ERG che ha vissuto il cambio
generazionale con un'esponenziale cre-

scita aziendale. In questo processo, che
Edoardo Garrone ci ha trasmesso con
semplicità e trasparenza catturando l'at-
tenzione dei presenti, svariati elementi:
un assetto proprietario stabile e coeso,
sistemi di comunicazione efficace tra i
familiari, remunerazione congrua dei
soci, assetti societari atti a garantire la
governabilità dell'azienda in capo alla
maggioranza dei soci, statuto societario
studiato per gestire i potenziali contra-
sti che possono verificarsi nell'ambito
familiare. Inoltre, la capacità di imple-
mentare anche attraverso manager ester-
ni un sistema di deleghe, obiettivi e con-
trolli gerarchici.

La condivisione di documenti scritti in-
terni, senza effetto giuridico, è risultata
poi indispensabile per non perdere la me-
moria del proprio passato e per suggeri-
re una linea di condotta per mantenere gli
equilibri familiari. Il messaggio che traspa-
re è che tra piccole, medie e grandi impre-
se la continuità la assicurano valori comu-
ni a tutti gli imprenditori come passione,
capacità di delega, responsabilità, coesio-
ne familiare che si trasmettono con la te-
stimonianza coerente e continua dei com-
portamenti indipendentemente dalle di-
mensioni aziendali. 

Concetti che sono stati trasferiti an-
che nella mia esperienza dell'azienda di
famiglia Valflex s.r.l. attiva da oltre qua-
rantacinque anni nel settore materassi
che si appresta a programmare e gesti-
re il delicato passaggio delle consegne di
seconda generazione.

Componente Gruppo Giovani Imprenditori
Confindustria Salerno

SALERNO
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Stefania RINALDI

Università e professionisti insieme 
per approfondire il fenomeno che coinvolge
circa il 70% delle aziende italiane

Il passaggio generazionale
nelle imprese familiari 

GIOVANI IMPRENDITORI
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Le soluzioni che 
non puoi rifiutare

Dal 1990 Eco Global System costituisce - nel settore
ambiente - una azienda costantemente presente nel-

la realtà economica campana. Essa rappresenta l'esem-
pio di una imprenditoria giovanile basata sulla qualità e
la professionalità dei servizi offerti. Eco Global System è
cresciuta facendo dei servizi ambientali alle imprese il
proprio "core business", e ha ottenuto grande successo
tra i propri clienti soprattutto grazie alle persone che vi
lavorano: veri esperti di economia ambientale, che san-
no affrontare e risolvere i problemi dei rifiuti industriali,
del loro trasporto, messa in riserva e smaltimento. Alla
luce delle nuove normative in tema ambientale, il proble-
ma dei rifiuti non può più essere sottovalutato; e in Cam-
pania, più che altrove, le difficoltà che le aziende devono
affrontare per la soluzione dei problemi legati ai rifiuti in-
dustriali possono apparire a volte insormontabili. Trova-
re quindi una soluzione di medio-lungo termine per i ri-

fiuti industriali, può apparire una strategia vincente per
tutte le aziende che devono confrontarsi con il futuro. In
Eco Global System, un gruppo di consulenti studia co-
stantemente le normative locali e nazionali in materia di
ambiente, le capacità di smaltimento, recupero e riciclag-
gio dei rifiuti da parte degli impianti presenti in Campa-
nia e sul territorio nazionale, ed elabora soluzioni appro-
priate per ogni esigenza industriale. Eco Global System
fornisce servizi di intermediazione e consulenza per la pre-
venzione e riduzione dei rifiuti, informando le aziende su
tutte le fasi di trattamento dei rifiuti, in particolare dei ri-
fiuti pericolosi. L'azienda opera nel rispetto delle norme
vigenti ed è iscritta all'Albo Nazionale Gestori Rifiuti. Con
il proprio parco di automezzi autorizzati si occupa anche
del ritiro di materiali pericolosi e non pericolosi. Tra i pro-
pri servizi, sono anche previste attività di analisi, classi-
ficazione, riduzione, recupero e smaltimento.

Una finestra
su innovazione e tecnologia

La Solarium s.r.l., della famiglia Cesarano, opera da ol-
tre 30 anni sul mercato internazionale dei serramen-

ti, sviluppando un Sistema di Profilato di tipo misto (bre-
vetto internazionale) in Legno/Resina/Alluminio dalle
proprietà uniche e peculiari. Il sistema consente di rea-
lizzare finestre che alla naturalezza di un materiale cal-
do e tradizionale come il legno all'interno, uniscono la
resistenza, la leggerezza e l'inalterabilità nel tempo del-
l'alluminio all'esterno, perfettamente tenuti insieme da
una resina epossidica. Eccezionali le prestazioni funzio-
nali offerte dalle finestre Solarium che rispondono per-
fettamente a precisi requisiti tecnici, i cui parametri so-
no stati definiti secondo i noti standard UNI. Il serramen-
to misto Solarium ha superato brillantemente, infatti, le
verifiche sulle sue prestazioni funzionali, attraverso le
prove di tenuta all'aria e all'acqua, di resistenza al cari-
co del vento, d'isolamento termico e acustico, grazie an-
che all'impiego di vetri di altissima qualità della Saint Go-
bain. Grazie a queste prestazioni funzionali, le finestre So-
larium sono diventate un punto di riferimento per tutti i
progettisti che richiedono da un serramento bellezza e re-

sistenza nel tempo. La grande attenzione alla qualità,
l'elevato contenuto tecnologico degli impianti di produ-
zione, la massima affidabilità dei materiali utilizzati, la
professionalità degli operatori, ma, soprattutto, la gran-
de passione per questo lavoro spiegano l'eccezionale suc-
cesso dell'azienda sul mercato. 

La ricerca e l'innovazione tecnologica sono per la So-
larium due fattori determinanti per il continuo migliora-
mento della produzione, che hanno consentito di svilup-
pare un'ampia gamma di modelli di design e qualità fa-
cendo diventare l'azienda un importante riferimento nel
settore. Per merito della qualità del prodotto, dell’efficien-
te organizzazione aziendale e delle adeguate politiche di
marketing, il mercato geografico di riferimento della So-
larium si è esteso a tutto il territorio nazionale, fino a con-
quistare importanti nicchie di mercato anche all'estero;
soprattutto, nei Paesi del bacino Mediterraneo trasfe-
rendo in questi paesi, inoltre, il know-how per l'assem-
blaggio in loco del prodotto Solarium. 

Per info: www.finestresolarium.it
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La SO.C.I.B. SpA - Società Calabrese Imbottigliamen-
to Bevande gassate - si costituisce il 19 maggio

1962. Viene inaugurata la sede a Pellaro, nell'immedia-
ta provincia di Reggio Calabria, con l'obiettivo di ot-
timizzare la distribuzione dei prodotti della The Coca-
Cola Company sul territorio regionale. Il 6 giugno
1964 viene prodotta la prima bottiglia Coca-Cola dal-
l'impianto calabrese.

Dopo circa 10 anni, nel gennaio 1974, la SO.C.I.B.
viene acquisita dalla famiglia Capua.

Nel 1994 la società - alla luce del successo ottenu-
to nella gestione dell'impianto di Reggio Calabria e al
raggiungimento di ambiziosi obiettivi commerciali -
ottiene dalla The Coca-Cola Company la concessione
anche per il territorio della Sardegna. 

Nel 1996 si aggiunge la Basilicata e la Campania
che, con Marcianise, vanta uno degli impianti a più al-
ta capacità produttiva d'Europa. Nel 2001 viene acqui-
sita la Puglia e nel giugno 2002 viene realizzata l'inte-
grazione in un'unica società.

Il 1° giugno 2002 nasce la Socib SpA - Società Ca-
pua Group Imbottigliamento Bevande Gassate - con

espressa competenza per i territori della Campania,
Puglia, Basilicata, Calabria e Sardegna. Il Gruppo rap-
presenta il secondo imbottigliatore - per dimensione e
fatturato - del sistema Coca-Cola in Italia. Con 537 di-
pendenti, 4 impianti d'imbottigliamento, 12 linee di
produzione, 11 magazzini periferici e 4 aree commer-
ciali, la Socib rappresenta il 23% del business Coca-Co-
la in Italia. 

Il Gruppo è costruito su un modello industriale di
grande flessibilità, tecnologicamente all'avanguardia e
in grado di rispondere rapidamente alle richieste del
mercato. L'Headquarter è situato a Marcianise, nella
zona industriale di Caserta Sud. Qui vengono ideate le
strategie commerciali e di trade marketing, gli eventi e
la comunicazione per tutto il Gruppo. Negli stabilimen-
ti del Gruppo si producono Coca-Cola, Coca-Cola
Light, Coca-Cola senza caffeina, Fanta, Fanta Free,
Fanta Chinotto, Fanta Red Emotion, Fanta Icy Gusto
Limone, Sprite e Kinley.
A questi si aggiungono gli altri marchi commercializ-
zati quali: Powerade, Minute Maid, Nestea, Burn e Be-
verly.

Un business “frizzante”

SOCIB S.p.A. - SSocietà Capua Group Imbottigliamento
Bevande

Direzione Generale e Sede Amministrativa
Zona Industriale ASI - Località Campangelo, 81025
Marcianise CE - Tel.: 0823/633111 - Fax: 0823/633112
info@socib.it - www.socib.it 
Dipendenti: 537
Giro d’affari
2003 (Mio euro): 298 - 2004 (Mio euro): 306 - 
2005 (Mio euro): 310
Canali di vendita
Iper e Super, Retail Tradizionale, Horeca, Vending
Management
Presidente: Fiammetta Capua
Amministratore Delegato: Fabrizio Capua
Direttore Generale: Antonino Morano

Stabilimenti di produzione:
- Zona Industriale ASI - Loc. Campangelo - 81025 Marcianise
(CE)
- Viale Europa 20 - 70123 Bari (BA)
- Via Prov.le Jonica - 89066 Pellaro (RC)
- Via delle Miniere 12 - 09132 Elmas (CA)
Territori di competenza
5 Regioni (Campania, Puglia, Calabria, Basilicata, Sardegna) -
21 Province - 1.726 Comuni - 13,8 Milioni di Abitanti
Struttura: 4 Siti Produttivi - 12 Linee di Produzione- 11
Magazzini Periferici
Marchi
Beverly: Aperitivi Analcolici; Burn: Energy Drink
Coca-Cola: Bibite Carbonate; Fanta: Bibite Carbonate alla
Frutta, Chinotto; Kinley: Acqua Tonica; 
Minute Maid: Bevande Frutta; Nestea: Bibite a base di Thè
Powerade: Sport Drinks; Sprite:Bibite Carbonate Lemon lime
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Medialine Group:
marketing specifico 
per aziende agro-alimentari

Crescere all'insegna della quali-
tà, della professionalità e anti-

cipare le esigenze di un mercato che
cambia. Così Medialine group, so-
cietà di consulenza attiva dal 1998,
inaugura la divisione "Food&Be-
verage". Nel corso dei suoi otto an-
ni di attività ha supportato impor-
tanti aziende locali e nazionali nel-
la ricerca di soluzioni ICT e nella
gestione delle proprie strategie di
comunicazione. La continua ricer-
ca della qualità, il perseguimento
del risultato e una costante attenzio-
ne ai cambiamenti degli scenari e
delle innovazioni del mercato, han-
no assicurato a Medialine group
una crescita costante negli anni e la
conferma del suo ruolo di player
primario nella consulenza in ambi-
to ICT. 

Da oggi l'azienda salernitana,
strutturata con una nuova divisio-
ne, verticalizza le proprie competen-
ze nel marketing alimentare ed eno-
logico. Garantisce, inoltre, un sup-
porto organizzativo e progettuale
alle attività di export, all'organizza-
zione di eventi in Italia e all'estero,
con tutti gli strumenti necessari, dal-
le "media relations", alle iniziative
editoriali. Per le aziende che produ-
cono biologico, la divisione
"Food&Beverage" fornisce un sup-

porto  alla crea-
zione della
"bio-identity":
far venire fuori
le caratteristi-
che distintive di
un'azienda che
la differenziano
dalle concor-
renti del setto-
re, attraverso la
messa a fuoco
delle attività
che portano al-
la realizzazione
del prodotto biologico, e, contem-
poraneamente, attraverso una stra-
tegia di comunicazione ad hoc che
risalti la biologicità dell'azienda e
dei prodotti che offre.

Il "Management Board" dedi-
cato alla divisione Food&Beverage
è composto da professionisti del set-
tore, direttamente coinvolti verso il
cliente. A coordinare la divisione
sarà un esperto di marketing ali-
mentare ed enologico - che si af-
fiancherà al navigato pool di pro-
fessionisti di Medialine group.

«Abbiamo voluto anticipare il
mercato - dichiara Mario Pisapia,
Amministratore Unico di Mediali-
ne group -, un mercato dal quale
emerge fortemente l'esigenza di

nuove idee e di professionalità in
grado di assicurare alle aziende
agro-alimentari una consulenza
specifica adatta al settore e la nuo-
va divisione che abbiamo creato si
sposa felicemente con le nostre ca-
pabilities».

Medialine attualmente si confi-
gura quindi con una struttura oriz-
zontale - imperniata sull'expertise
consulenziale e sul valore aggiunto
conferito dai singoli professionisti
presenti in azienda, con un model-
lo organizzativo e gestionale inno-
vativo sul mercato italiano, che se-
gue il trend di efficienza di quello
presente nei paesi più avanzati nel
mondo.

Per info: www.mline.it
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Brescia 2001 - BexB SpA inizia la
sua attività sviluppando in Ita-

lia il barter (baratto o compensa-
zione) multilaterale tra aziende of-
frendo loro la possibilità di acquista-
re merci, beni e servizi da destinare
alla propria attività senza esborso
monetario. Un'idea assolutamente
nuova per il nostro paese, ma non
azzardata: il "corporate barter" è
uno strumento operativo utilizzato
all'estero da molto tempo, solo ne-
gli Stati Uniti movimenta annual-
mente oltre 7 miliardi di dollari. Un
modello evidentemente applicabile
con successo anche alla realtà im-
prenditoriale di casa nostra, visto
che a distanza di soli 5 anni dall'e-
sordio BexB si conferma leader ita-
liano con oltre 43 milioni di euro
realizzati con operazioni di
vendita/acquisto avvenute in com-
pensazione. Il risultato conseguito -
a fine 2005 erano 2.200 le aziende
aderenti, dislocate su tutto il territo-
rio nazionale, con una crescita supe-
riore al 174% rispetto all'anno pre-
cedente - dimostra chiaramente
quanta fiducia gli imprenditori ita-
liani ripongano nei vantaggi econo-
mici del baratto industriale. Una fi-
ducia che autorizza BexB a "pensa-
re in grande" e a formulare piani di
sviluppo sul lungo periodo, proget-
tando di raggiungere le 10.000
aziende aderenti entro la fine del

2010. D'altra parte, se per esempio
in America, Svizzera, Belgio e Gran
Bretagna il giro d'affari intermedia-
ti è pari al 2% dell'intero turnover
delle aziende aderenti a questo tipo
di servizio, in Italia è realisticamen-
te ipotizzabile di raggiungere lo
0,5% entro i prossimi 4 anni, pari
ad un valore d'intermediato di 500
milioni di Euro. Questo secondo i
calcoli di Silvio Bettini, Amministra-
tore Delegato di BexB SpA, profon-
do conoscitore delle esigenze dell'a-
zienda tipo del giorno d'oggi, che ha
la necessità di incrementare il pro-
prio portafoglio clienti e le proprie
vendite e allo stesso tempo s'impo-
ne la priorità di ridurre le spese. Con
il barter questo è possibile: pagare i
propri acquisti con i propri prodot-
ti consente nuove vendite (e nuovi
clienti) oltre che risparmi del 30%
sui costi. Tale risparmio permette
dunque di impiegare le risorse ri-

sparmiate per ef-
fettuare degli inve-
stimenti e incre-
mentare la propria
competitività ri-
spetto ai competi-
tor italiani e stra-
nieri.
Inoltre BexB sa co-
me tenere viva l'at-
tenzione dei propri
aderenti e stuzzi-

care la loro immaginazione organiz-
zando Barter Day e Barter Meeting,
stimolanti occasioni d'incontro "fa-
ce to face" tra gli imprenditori che
operano nella stessa regione, e lavo-
rando allo sviluppo di nuove attivi-
tà legate al mercato del baratto in-
dustriale. Sulla scia del successo ot-
tenuto dalla svizzera Wir, che oggi
conta 60.000 aziende aderenti (dun-
que il 20% degli uffici acquisti del-
le Pmi elvetiche), i dirigenti BexB
vedono la possibilità di applicare il
baratto al mercato immobiliare,
proponendolo come alternativa, ma
anche complemento, all'utilizzo di
altri strumenti finanziari come per
esempio il leasing, dunque come si-
stema di finanziamento della capa-
cità produttiva dell'azienda cliente.
Il baratto, stando anche ai risultati
ottenuti altrove, potrebbe arrivare
ad acquisire una frazione di punto
percentuale di questo mercato che

Un “nuovo” modo 
di fare affari

Caso di successo 1

Concessionaria BMW ha venduto nel dicembre '05 
11 automobili
Per un fatturato complessivo di 500.000 euro - 35%
compensazione

Impiegherà il credito accumulato per ristrutturare 
la propria sede:
Importo stimato dei lavori: 350.000 euro

Individuati 16 diversi fornitori all'interno del Circuito 
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I professionisti dell’ambiente
Con il presente articolo ci si propone di interpretare e

dar voce al fondamentale servizio ecologico delle
ditte di Gestione Ambientale che, come ogni altro servi-
zio, se ben compiuto passa spesso inosservato (raccolta,
trasporto, smaltimento rifiuti, emissioni atmosferiche,
scarichi e reflui, bonifiche, produzioni energetiche, mo-
nitoraggio inquinanti e salvaguardia del territorio, ecc.)
ma, a differenza dei comuni servizi, se mal condotto può
creare pregiudizi socioeconomici tali da non essere di fa-
cile e immediata accomodabilità per l'ecosistema e le re-
lative attività antropiche, con conseguenze che si posso-
no ripercuotere per generazioni e generazioni. General-
mente non ci si rende conto che le attività ecologiche so-
no condotte con servizio continuativo e molto spesso su
24h/24 per 365 gg./anno, e che, sebbene siano attività te-
se a risolvere problematiche plurime su tipologie di ma-
terie diversificate in situazioni mutevoli, il servizio delle
aziende di gestione ambientale è tuttavia impeccabile.
Ovviamente è sempre una questione di professionalità,
cui si associa il concetto di deontologia ancor prima del-
la definizione di profitto. Al modello di tale filosofia im-
prenditoriale si è ispirata la la ECO-RESOLUTION srl

il cui lavoro consiste, in pratica, nel piacere di risolvere
problematiche! Opera nel settore dei servizi ad Enti Pub-
blici e Privati svolgendo prevalentemente tutela del ter-
ritorio e delle risorse ambientali, consulenza per l'otteni-
mento, la gestione e il monitoraggio di finanziamenti
pubblici, ricerca scientifica e industriale, formazione (an-
che F.A.D.), sviluppo software, progettazione e Gestio-
ne dell'Ambiente nella sua forma più ampia. La struttu-
ra della Eco-Resolution Srl può essere immaginata come
ramificata in grappoli dinamici finalizzati all'ottimizza-
zione integrata della Gestione del Territorio, inteso co-
me scenario di Economia e Ambiente. La politica impren-
ditoriale dei Servizi applicati alla Gestione del territorio
è quella dell'individuazione dei punti di forza e di debo-
lezza, a confronto con gli orientamenti e gli indirizzi che
emergono dalle ricerche su uno scenario empirico, per ten-
dere al continuo miglioramento. Su tali direzioni non si
può dimenticare che, per rendere sempre più competiti-
vi i servizi integrati del settore ecologico-ambientale, si
deve confidare in un proficuo futuro di stretta collabo-
razione nello sviluppo di una gestione ambientale d'avan-
guardia internazionale. 

ammonta in Italia a parecchie deci-
ne di miliardi di Euro. Ma non so-
lo: è stato infatti ipotizzato lo svilup-
po di un circuito di esercizi com-
merciali convenzionati in barter, al-

l'interno del quale
il consumatore
può utilizzare
un'apposita carta
barter a punti che
viene ricaricata a
seconda della mer-
ce comprata. In
questo modo si po-

trebbero raggiungere, calcolando i
soli possessori di una qualsiasi fide-
lity card, almeno 2 milioni di con-
sumatori.
Progetti fantascientifici forse…ma

BexB non ha già dimostrato di esse-
re una realtà pionieristica di succes-
so? Una realtà che sa guardare al fu-
turo libera da limitanti condiziona-
menti pur conservando la capacità
di analizzare con lucidità il presen-
te per preparare il passo successivo:
BexB, che nel 2005 ha superato i 65
milioni di Euro di affidamenti com-
merciali erogati, punta a raggiunge-
re entro la fine del 2006 un volume
dell'intermediato pari a 50 milioni
di Euro, raggiungendo con i propri
servizi 3.000 aziende. 
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Caso di successo 2

Ingrosso di cancelleria acquista da prefabbricatore 
realizzazione di un immobile industriale di valore 
complessivo superiore a 2,2/mil. di euro
Prefabbricatore acquista nel circuito opere edili per il
montaggio dell'immobile per ca. 900.000 euro -
Acquisterà forniture di materiali per edilizia sino a 
compensazione del suo credito residuo.
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Un'azienda del Mezzogiorno che
crede nell'innovazione e opera

nel settore delle tecnologie di avan-
guardia: è il ritratto del gruppo De-
ma. Il gruppo opera nel campo del-
la progettazione aeronautica ed è in
forte crescita industriale, supporta-
to da un modello di sviluppo orien-
tato all'innovazione, alla ricerca e
alla internazionalizzazione. Il fat-
turato, nel 2005, è stato di 12 mi-
lioni di euro (8 milioni nel 2004, 4
nel 2003). Il Gruppo ha un organi-
co di 200 unità lavorative e si
proietta a fine anno a raggiungere
i 250 dipendenti ed un fatturato di
circa 18 milioni di euro, con un pia-
no che prevede entro il 2011 l'im-
piego di ben 600 persone. Dema
Group è uno dei partner strategici
di Finmeccanica, tra le prime azien-
de al mondo nel settore aerospazia-
le, impegnato nei programmi aero-
nautici più importanti nel contesto
internazionale, quali il Boeing 787
e l'Airbus A380. Contratti ed atti-
vità industriali sono in corso con gli
spagnoli della EADS CASA, con i
gruppi della Bombardier, della Bell

Helycopter e della Pratt & Whitney
in Canada. Il portafoglio ordini pia-
nificato per i prossimi 10 anni è di
oltre 150 milioni di euro. Per cono-
scere meglio l'azienda e cercare di
cogliere qualche segreto del suo suc-
cesso, abbiamo incontrato Paolo
Bellomia, Vice Presidente del Grup-
po. L'ingegner Bellomia, 56 anni,
con alle spalle esperienze in IBM-
Selfin e Siemens, è componente del
direttivo della sezione metalmecca-
nici dell'Unione Industriali di Na-
poli e delegato all'internazionaliz-
zazione ed anche membro dell'As-
sociazione Italiana Industrie per
l'Aerospazio, i Sistemi e la Difesa
(AIAD). Di recente, ha partecipato
alla missione in Messico, coordina-
ta dall'AIAD, di 14 imprese del set-
tore aerospaziale appartenenti ad
alcuni dei bacini nazionali più signi-
ficativi.

Ci racconta, ingegnere, la storia
del Gruppo Dema?

Dema nasce a Pozzuoli nel
1993, da una scommessa di un gio-
vane manager, Vincenzo Starace,

che decide di partire con altri tre so-
ci e un capitale di appena 10 milio-
ni di euro. Oggi il trentaseienne im-
prenditore, vincitore dell'ultima edi-
zione del Premio Marrama, è l'am-
ministratore unico della Dema. Dal-
la nascita dell'azienda fino ai nostri
giorni è stata una storia di successi
costruiti sulle capacità, la profes-
sionalità, l'intuito, la fantasia e il
duro e costante lavoro. Un fattore
determinante che ha favorito la cre-
scita è stato il solido rapporto con-
cretizzato con Finmeccanica. La
partnership con Alenia e le altre im-
prese facenti parte di Finmeccanica
ci ha consentito di acquisire il know
how tecnologico essenziale per lo
sviluppo in un comparto competi-
tivo e ad alta intensità innovativa.
Successivamente la società aderisce
al CISI Campania nel comprenso-
rio del Business Innovation Center
posizionato nell'area dell'ex stabi-
limento Olivetti di Pozzuoli. Nel
1999 il gruppo cresce e si sviluppa
localizzandosi anche nel polo indu-
striale di Somma Vesuviana su un'a-
rea di tremila metri quadri. Con

Innovazione, ricerca,
internazionalizzazione
e think tank: i segreti
del successo Dema. 
Intervista con il 
Vice Presidente Paolo
Bellomia

Dema Group,
passione
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oltre l’impresa
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l'apporto di risorse pregiate, ad ele-
vato contenuto tecnologico, ed ope-
ratori cresciuti professionalmente
nella FAG Italia spa, alla progetta-
zione si aggiungono la produzione
meccanica, la lavorazione della la-
miera, i trattamenti termici e i mon-
taggi aeronautici. Nel 2002 il grup-
po si amplia ulteriormente con l'a-
pertura di una sede di progettazio-
ne a Piacenza, ponendosi in posizio-
ne strategica per gestire le attività
con le aziende clienti del Nord Ita-
lia. Sempre nel 2002 nasce la Divi-
sione Elettronica ed Automazione
nel sito storico di Pozzuoli, attraver-
so il quale, abbiamo consolidato il
nostro posizionamento anche in
aree tradizionalmente delicate, co-
me il settore militare. Nel 2004 ini-
ziamo la produzione di componen-
ti aeronautici in materiale compo-
sito inserendo nel gruppo le attivi-
tà industriali della CAM ubicata a
Paolisi (BN). Sempre nel 2004 si
avvia il processo di internaziona-
lizzazione con l'apertura della De-
ma Aeronautics Inc a Montreal in
Canada. Nel 2005 vengono poten-
ziate le capacità di ingegneria e pro-
gettazione al nord Italia con l'aper-
tura di una sede a Gallarate (Va).
Nel 2006, abbiamo ampliato la no-
stra capacità produttiva con un
nuovo stabilimento nell'area indu-
striale di Brindisi. Entro il 2008 pre-
vediamo di raggiungere quota 320
dipendenti e 30 milioni di euro di
fatturato. A tutto ciò, un ulteriore
grande valore aggiunto è la nasci-
ta, nel 2006, della società consorti-
le ARTEMA (Aria-Terra-Mare).
Questa rappresenta il polo indu-
striale di Somma Vesuviana, che og-
gi ha l'ambizione di presentarsi da
protagonista nella competizione in-
ternazionale. Il polo è costituito dal
Gruppo Dema, dalla multinaziona-
le Keiper e dalla società VLF rispet-
tivamente indirizzate verso l'avioni-
ca, l'industria del trasporto e la mec-
canica di precisione. ARTEMA, che
conta su un organico di 450 dipen-
denti, 60000 mq tra spazi coperti e
scoperti, ha un fatturato di 60 Mln
di euro e si propone come partner
ai grandi gruppi nazionali ed este-
ri, dalla progettazione alla produ-

zione nei settori dell'avionica, del
ferroviario, dell'auto e delle navi.
Ci svela qualche segreto di un suc-
cesso tale che "Il Sole24Ore" vi ha
classificato nel 2005 fra le aziende
emergenti più interessanti?

Le tecnologie innovative, la ri-
cerca, la formazione del personale,
un'organizzazione piatta, flessibile
e veloce, un management di alto
profilo e grande esperienza, l'utiliz-
zo delle provvidenze riservate al
mezzogiorno, usate come mezzo
per crescere e non come fine econo-
mico, sono alla base di questo mo-
dello di impresa. In un contesto ric-
co di storia e tradizione come quel-
lo campano, ci siamo imposti nel
settore aerospaziale, come azienda
innovativa di grande rilievo grazie
all'interpretazione della forma di
sviluppo più integrata: la vertica-
lizzazione, che ci consente di cura-
re il processo completo, dalla pro-
gettazione alla industrializzazione,
alla produzione. In questo modo
l'azienda, che non lavora più sul
singolo pezzo, ma sull'intero parti-
colare di volo, può garantire quali-
tà, rispetto dei tempi e costi meno
elevati. Il gruppo Dema può rappre-
sentare il nuovo modello che po-
trebbe portare le imprese del Mez-
zogiorno d'Italia a quei risultati spe-
rati ma mai realizzati. Un'impresa
con questi requisiti e questi concre-
ti progetti di sviluppo, anche se po-
sizionata nel Mezzogiorno d'Italia,
diventa di sicura attenzione per ven-
ture capital o gruppi finanziari che
vogliono investire in Italia, parteci-
pando al capitale di rischio di im-
prese che abbiano queste caratteri-
stiche.
In quali progetti di ricerca siete im-
pegnati attualmente?

L'impegno nella ricerca e nel-
l'innovazione per noi è sempre sta-
to un must. Abbiamo progetti ap-
provati e finanziati dal ministero
della ricerca e dal ministero delle at-
tività produttive per oltre 10 Mln di
Euro. Il nostro obiettivo è l'evolu-
zione di forme di aggregazione pub-
blico-private con CNR ed Univer-
sità, per raggiungere un utilizzo
completo del sapere scientifico, ap-
plicabile in tempi brevi ai bisogni in-

dustriali, per poter essere sempre
più competitivi. I progetti più im-
portanti ad ora in essere sono: lo
studio di pannelli acustici in mate-
riale composito per l'insonorizza-
zione di alcune parti delle gondole
motore; le tecnologie innovative per
la deformazione a caldo di lamiere
di Titanio (Hot Forming e Super
Plastic Forming) per la produzione
di componenti aeronautici; il pro-
getto "multifunctional aerospace
structures". L'obiettivo del primo
progetto di ricerca, svolto in colla-
borazione con Pratt & Whitney,
CRIAQ e Sherbrook University in
Canada, è quello di studiare, speri-
mentare e realizzare pannelli in ma-
teriale composito fibrorinforzato
utilizzando tecnologie e processi al-
tamente sofisticati e complessi. Il
prodotto della ricerca, dopo essere
stato industrializzato, è destinato
ad essere assemblato sui velivoli di
ultima generazione. Il secondo pro-
getto consiste nel realizzare com-
ponenti aeronautici complessi, per-
ché aventi piccole curvature. L’o-
biettivo è la risoluzione ottimale
delle problematiche di processo e
progettuali derivanti dall'utilizzo
del titanio stampato. Oggi in Euro-
pa non esistono medie aziende in
grado di sviluppare in modo soddi-
sfacente processi di questo livello. Il
progetto M.A.S., infine, si fonda
sul concetto di multifunctional
structures e rappresentano un mo-
do nuovo di concepire la realizza-
zione di satelliti e di strutture aero-
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nautiche. L'aspetto chiave di tale
tecnologia è rappresentato dal cri-
terio progettuale di includere in
un'unica struttura le funzioni at-
tualmente distribuite in più sottosi-
stemi, acquisendo vantaggi di minor
peso e maggiore affidabilità a livel-
lo di integrazione fra parti struttu-
rali e sistemi opto-elettronici per la
trasmissione di segnali. Stiamo inol-
tre portando avanti il progetto sui
materiali intelligenti, che hanno cioè
proprietà di autodiagnostica attra-
verso l'inserimento all'interno dei
materiali di fibra ottica, che dà in-
formazioni in real time per monito-
rare e prevedere il comportamento
del materiale. 
Come si combina un elevato livel-
lo tecnologico con il fattore uma-
no?

Quando le strategie aziendali di-
ventano complesse e le dinamiche
del mercato sempre più imprevedi-
bili, nascono nuove esigenze proget-
tuali, ma i progetti devono essere
gestiti e la gestione è un mestiere da
reinventare giorno dopo giorno.
Ma se approccio scientifico e dota-
zione tecnologica sono la porta che
si dischiude su nuove prospettive, la
chiave per aprirla è fatta di risorse
umane e di passione. Il lavoro per
noi è l'ambito nel quale si realizza
la personalità dell'uomo e si valo-
rizza il suo straordinario ingegno.
Nella nostra strategia di impresa,
abbiamo coniugato in maniera as-
solutamente sinergica e naturale, la
continua spinta all'innovazione e la
centralità della persona come sog-
getto dotato di autonomia, respon-
sabilità, grandi capacità proprie e
passione. In questo ambito la fan-
tasia, l'intelligenza, le idee innova-
tive, le competenze, cioè la storia
dell'uomo del sud, possono e devo-
no condurre alla creazione di un si-
stema che può ambire a diventare
di riferimento internazionale. Nel
Gruppo "il compito di pensare", il
think tank, è al centro di ogni svi-
luppo: l'innovazione del sistema
delle idee è assolutamente inserita
tra strategia e risultati dell'impresa.
Il vero modello innovativo è nella
capacità creativa ed intuitiva, che

deve essere il punto di partenza di
un processo industriale molto com-
plesso e concreto che, per essere tra-
sformato in un prodotto o in una at-
tività innovativa e vincente sul mer-
cato, necessita di applicazione, me-
todo e grande impegno; naturale
conseguenza è la formazione delle
proprie risorse. 
A tal proposito, a quale modello
formativo vi ispirate?

Il futuro e la crescita reale del-
l'impresa si basa proprio sullo svi-
luppo del serbatoio di giovani, og-
gi il patrimonio più grande della
nostra terra. Essi devono essere af-
fiancati opportunamente a persone
dalla consolidata esperienza, per es-
sere resi velocemente operativi e per
poterne esaltare le qualità in un pro-
cesso di formazione continua. Il
concetto del team, l'inserimento in
uno scenario non più locale ma glo-
bale, il senso di appartenenza ad
un gruppo, la condivisione delle co-
noscenza e delle informazioni, il
supporto reciproco nella risoluzio-
ne dei problemi complessi sono al-
la base del nostro modello forma-
tivo dell'uomo Dema. Il progetto
di un nuovo percorso formativo
con l'istituto tecnico E. Majorana,
ubicato a soli 100 metri dall'azien-
da DEMA, già a partire dal IV an-
no, si inquadra perfettamente in
questo modello strategico. Il per-
corso formativo che abbiamo con-
cordato con la preside Teresa Ian-
nelli e con i suoi professori, in par-

ticolare con Beniamino Santorelli,
esperto in microtecnologie, ha alla
base i nuovi materiali compositi e
le relative tecnologie di produzione.
Un progetto per dare fiducia a gio-
vani che non immaginavano di po-
ter avere a pochi passi dalla scuola
un'opportunità formativa del gene-
re. Questa nuova frontiera tecnolo-
gica la si rende esplorabile se si ini-
zia a compiere un percorso specifi-
co che sappia coniugare, sin dagli
ultimi anni della scuola superiore,
tre diverse branche del sapere scien-
tifico, materiali compositi, optoelet-
tronica e nanoelettronica, mettendo
quindi in grado i giovani studenti di
essere preparati alle sfide professio-
nali del futuro. Ecco perché il cor-
so, dedicato alle classi IV e V dell'i-
stituto tecnico Majorana, è struttu-
rato in modo tale da condurre gra-
dualmente gli studenti verso l'ac-
quisizione di nozioni rispondenti
agli obiettivi del progetto di integra-
zione scuola-industria. Le visite in
azienda consentiranno ai giovani
studenti di familiarizzare con l'am-
biente industriale e di osservare da
vicino le tecniche di produzione
avanzate per materiali compositi.
Durante il secondo anno, la Dema
coinvolgerà la classe nei propri pro-
getti di ricerca, anche affidandole il
compito di eseguire misure e test di
prova. Alla fine del biennio, gli
alunni più meritevoli svolgeranno
un periodo di stage in azienda. Po-
ter sviluppare una proficua collabo-
razione sullo stesso territorio tra
scuola ed industria può essere il pri-
mo step per iniziare a parlare di un
sistema del territorio, su cui poter
puntare. Infatti, oggi la competizio-
ne non è più tra aziende, anche mol-
to grandi, ma tra sistemi. Per siste-
ma intendiamo il territorio nel suo
complesso, composto da industrie,
scuole, pubblica amministrazione e
finanza. Basta osservare quanto ac-
caduto in Francia, nell'area di To-
losa, grande quanto la Campania,
dove un sistema assolutamente or-
ganizzato e funzionante ha portato
quella regione ad essere protagoni-
sta del sistema aerospaziale mon-
diale.

COVER STORY

54 • GIUGNO N.5/2006 www.costozero.it

Vincenzo Starace, Amministratore
unico Dema Group





56 • GIUGNO N.5/2006 www.costozero.it

L’Assemblea Generale dell'UM-
CE, l'Unione delle Confindu-

strie del Mediterraneo, che si è te-
nuta lo scorso 25 aprile 2006 a
Malta ha impresso una forte acce-
lerazione al processo di aggrega-
zione tra le Confederazioni indu-
striali nazionali del nord e del sud
del Mediterraneo. Dopo Confin-
dustria, anche la Confederazione
industriale greca FIG-SEV ne è en-
trata a far parte, portando a 5 i
Paesi che fanno contemporanea-
mente parte sia dell'UMCE che del-
l'UNICE, l'Organizzazione che
raggruppa a Bruxelles le Associa-
zioni imprenditoriali nazionali dei
Paesi europei. 

La creazione dell'UMCE è sta-
ta promossa nel quadro del proget-
to UNIMED, curato dall'UNICE
e finanziato dall'Unione Europea
nell'ambito del programma ME-
DA, con gestione affidata a Con-
findustria che l'aveva a suo tempo
ideato sulla base delle indicazioni
del Forum Industriale di Malta del
maggio1996, cui Assafrica & Me-
diterraneo ha contribuito. Il velo-
cissimo processo che ha avuto ini-
zio con la sua creazione ad Istan-

bul il 28 febbraio 2002, sta portan-
do in poco più di tre anni l'UMCE
ad assumere un ruolo-guida nel-
l'accelerazione dell'integrazione
delle economie dell'area attraverso
una forte azione del mondo im-
prenditoriale nord e sud mediterra-
neo, sollecitando ai Governi e al-
l'Unione Europea la stessa azione
di sviluppo attivata per l'Europa

centro-orientale. A ciò si è arriva-
to peraltro attraverso una serie di
complessità e difficoltà che Assafri-
ca & Mediterraneo, presente per
l'Italia a Malta su delega del Presi-
dente Montezemolo, ha chiesto a
Paolo Nicoletti, Direttore della De-
legazione Confindustria di Bruxel-
les, che ha coordinato l'intero Pro-
getto UNIMED, di ricordare.

ASSAFRICA & MEDITERRANEO

L’UMCE alla guida
dell’integrazione delle
economie mediterranee
a cura di Ely SZAJKOWICZ - Assafrica & Mediterraneo



Adieci anni dal lancio del
"processo di Barcellona" che

prevedeva la costituzione di un'a-
rea di prosperità e pace tra le due
sponde del Mediterraneo, i risul-
tati sono deludenti. 

Se vogliamo guardare al solo
capitolo economico della strate-
gia, non possiamo che constata-
re che la crescita economica e
l'occupazione migliorano troppo
lentamente rispetto ai problemi
che il boom demografico creerà
nei prossimi anni, non possiamo
che constatare che l'area di libe-
ro scambio è ancora sulla carta e
che gli investimenti stranieri nei
Paesi del sud del Mediterraneo
sono circa l'1% degli investimen-
ti stranieri diretti. 

Il processo è lento e forse è
naturale che sia così, nel senso
che non si può chiedere a dei pae-
si come quelli dell'area Mediter-
ranea di realizzare le riforme in
15 anni quando la costruzione
del mercato interno europeo -
perché a questo assomiglierà la
creazione di una zona di libero
scambio - si realizzerà in oltre 50
anni. Ma forse la maggiore

preoccupazione è dovuta alla vo-
lontà e alla determinazione nel
far seguire alle dichiarazioni di
intenti e alle manifestate volon-
tà politiche la realizzazione di
quanto promesso: e questo sia da
parte dell'Unione e dei suoi stati
membri che dei governi del Me-
diterraneo.

L'Europa oggi non ha più la
scusa dell'allargamento ad Est.
Se l'allargamento a 10 nuovi sta-
ti membri continuerà ad attrarre
ingenti finanziamenti comunita-
ri per sostenere la crescita e la
convergenza economica dei Pae-
si da poco entrati nell'Unione eu-
ropea, la priorità dell'UE deve
essere, per una serie di ragioni, il
Mediterraneo.

Tuttavia, il Mediterraneo ri-
mane per l'Italia un'aerea di pri-
mario interesse sociale, economi-
co e culturale. 

Il nostro Paese deve essere
quindi in prima linea nel rilancio
della strategia di Barcellona, fa-
cendosi promotore di iniziative
concrete e mirate per sostenere la
crescita economica dell'aerea, so-
stenendo gli investimenti e l'oc-

cupazione. Secondo il mondo in-
dustriale e per Confindustria, per
ottenere i risultati sperati condi-
tio sine qua non è mettere al cen-
tro le imprese, attraverso una se-
rie di programmi specifici che
diano un ruolo attivo e centrale
alle associazioni imprenditoriali
locali come stimolo alle riforme
dei loro paesi e che sostengano gli
investimenti privati. Sembra as-
surdo ma mentre noi scriviamo
queste righe, forti di un'esperien-
za e sulla base di richieste prove-
nienti dai sistemi imprenditoria-
li del bacino Mediterraneo, la
Commissione Europea sta attual-
mente lavorando a un “docu-
mento di strategia regionale” per
il Mediterraneo, che al momen-
to non prevede la possibilità di fi-
nanziare progetti di cooperazio-
ne industriale tra le due sponde
del Mediterraneo. Purtroppo l'ef-
ficacia dei progetti regionali non
è la stessa di quelli bilaterali e
forse è comprensibile il tentativo
della Commissione Europea di
ridurre i rischi di fallimento pun-
tando alle azioni bilaterali. 

Ma senza un approccio regio-
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nale, difficilmente si arriverà a
creare l'area di libero scambio
che rimane comunque tra gli
obiettivi della strategia di Barcel-
lona. Occorre invertire questa
tendenza, occorre che tutti gli at-
tori interessati, pubblici e priva-
ti, economici, politici e sociali,
alzino la loro voce per esigere un
maggiore sostegno europeo al
partenariato euro-mediterraneo,
l'approccio regionale non deve
essere lasciato cadere, ma soste-
nuto attraverso programmi mira-
ti, che facciano emergere le nu-
merose eccellenze presenti nel ba-
cino mediterraneo.

Confindustria, con orgoglio,
può dire che tale approccio regio-
nale può dare risultati insperati,
ma bisogna crederci e lavorare
con determinazione e volontà.
Confindustria ha infatti gestito
per conto dell'UNICE il pro-
gramma UNIMED, finanziato
dalla Commissione europea e
realizzato tra il 2000 e il 2003.

Tale programma, alla cui co-
struzione sono serviti ben 4 an-
ni, prevedeva il rafforzamento
delle relazioni tra le federazioni
industriali delle due sponde del
Mediterraneo attraverso scambi
di migliori pratiche, tutoring,
twinning tra associazioni con il
fine ultimo di rafforzare le Fede-
razioni dei paesi partner medi-
terranei affinché diventassero vo-
ce più autorevole nei confronti
dei loro governi e strumenti di
assistenza più efficaci per i loro
associati.

Da questo rapporto tra nord
e sud del Mediterraneo sono na-
te anche iniziative di cooperazio-

ne industriale come è naturale
che sia quando i rapporti si inten-
sificano. Il secondo obiettivo del
progetto, quasi deriso dagli stes-
si funzionari della Commissione
Europea che lo approvarono, era
di costruire nell'area sud del Me-
diterraneo una Federazione in-
dustriale regionale che rappre-
sentasse l'alter ego dell'UNICE,
la Federazione dell'industria eu-
ropea alla quale aderiscono le Fe-
derazioni industriali di tutti gli
stati membri. «Ve lo immagina-
te - ci dicevano - una Federazio-
ne regionale del Sud in cui Liba-
nesi, Palestinesi e Siriani firmino
uno statuto assieme a Israele e si
facciano rappresentare tutti da
uno stesso Presidente? …wishfull
thinking…».

Le Federazioni industriali
hanno dimostrato che le divisio-
ni politiche non devono, quando
possibile, infettare le relazioni
economiche ed oggi l'UMCE è
una realtà, nata il 28 febbraio
2002 dopo un'emozionante not-
te di negoziato tra tutti. 

L'UMCE ha una sua sede a
Tunisi, dove ha sede il Segretaria-
to e ha già eletto il suo secondo
Presidente, il turco Ömer Saban-
ci, succeduto al marocchino Cha-
mi rimasto in carica per tre anni. 

Oggi l'UMCE si pone come
interlocutore non solo dei gover-
ni dell'area ma anche delle Istitu-
zioni europee, avendo definito
una strategia "Mare Nostrum" il
cui unico obiettivo è portare nei
paesi dell'area lo spirito delle ri-
forme che rappresenta il motore
del processo di Barcellona. Agen-
do di concerto con l'UMCE,

Confindustria, che coordina l'a-
zione dell'UNICE, ha avviato
una serie di contatti con la Com-
missione europea, i governi dei
Paesi del Mediterraneo e con l'A-
PEM (Assemblea Parlamentare
Euro-Mediterranea) riscontran-
do attenzione e disponibilità a
collaborare nell'interesse di tut-
ti. É un momento in cui, come si
diceva, le imprese possono torna-
re al centro del processo perché
sono le imprese che creano benes-
sere e occupazione e sono le im-
prese che devono esprimere a chi
decide i bisogni e le priorità di
un'area che ha subito decisioni
spesso prese troppo lontano dal-
la vita reale.

É con questo spirito che Con-
findustria intende operare, cre-
dendo fermamente che attorno
ad obiettivi concreti si possono
costruire alleanze solide, ottenen-
do spesso risultati sorprendenti. 

Direttore Delegazione Confindustria
presso l’Unione Europea-Bruxelles
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Si è recente-
mente con-

clusa la prima
fase di Manage-
ment Forum (v.
fig.1), iniziativa
di ricerca, ap-
profondimento
e comunicazio-
ne promossa da
Fondirigenti e
svolta da Luiss
Guido Carli,
Fondazione U-
niversità IULM
e Booz Allen
Hamilton (v.
fig.2). I lavori,
proseguiti per
circa un anno,
si sono artico-
lati in una serie
di iniziative (ricerca desk, interviste in pro-
fondità, focus group, workshop e conve-
gni sull'intero territorio italiano), con un
duplice intento: individuare i fattori com-
petitivi del modello italiano di Manage-

ment e aggregare attenzione sui temi del-
lo sviluppo manageriale all'interno del tes-
suto industriale italiano (attraversando in
maniera trasversale la grande e la piccola
impresa; il manager, l'imprenditore e l'im-
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Francesco FONTANA

Dai risultati della ricerca 
MANAGEMENT FORUM una (cauta) conferma 

Management: il modello
italiano è esportabile?

Fig. 1 - Il quadro analitico della ricerca (Fonte Management Forum)
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prenditore-manager). La ricerca ha
individuato le tendenze e le caratte-
ristiche qualitative del modello ma-
nageriale italiano, focalizzando in
particolare vari aspetti. Sono sinte-
tizzati qui di seguito i risultati rela-
tivi all'aspetto: capacità e competen-
ze che contraddistinguono il mo-
dello del manager/imprenditore (v.
fig. 3), che di fatto si può ritenere un
indicatore specifico delle evidenze
della ricerca. Il legame tra le com-
petenze manageriali e la performan-
ce dell'impresa, è stato rilevato fo-
calizzando le seguenti variabili: 
Internazionalizzazione

Le aziende intervistate presenta-
no un grado di internazionalizza-
zione relativamente elevato (il 78%
è esportatrice; il 40% ha una quo-
ta di fatturato all'estero superiore al
50%). Le aree di espansione riguar-
dano prevalentemente l'Europa, ma
anche le aree extra-europee assu-
mono una discreta importanza, so-
prattutto per le imprese medio-gran-
di. Il Far East e i Paesi emergenti del-
l'area extra-EU sono i Paesi target
più interessati dallo sviluppo futu-

ro. Le strategie di internazionalizza-
zione sono di lungo periodo e pre-
vedono l'impiego di un variegato
spettro di modalità di entrata (dal-
le esportazioni indirette agli inve-
stimenti diretti all'estero). Gli ac-
cordi equity si configurano come il
risultato di un processo evolutivo e
riguardano soprattutto il settore del-
la Meccanica. Gli accordi di part-
nership sono invece lo strumento
più usato nel comparto del
Tessile/abbigliamento, in particola-
re per lo sviluppo di reti distributi-
ve dirette con
partner locali. 
Innovazione
tecnologica

Nelle impre-
se del campione,
l'innovazione
tecnologica, sia
radicale sia di ti-
po incrementa-
le, sembra limi-
tata ai processi
di sviluppo di
nuovi prodotti o
alle politiche di

design, indipendentemente dalla
classe dimensionale delle imprese. I
settori più focalizzati su strategie in-
novative di prodotto sono quello
del Mobile/arredamento e del Tes-
sile/abbigliamento. L'innovazione
in termini organizzativi e di proces-
so interessa maggiormente i settori
della Meccanica e delle Macchine
elettriche. In termini prospettici, il
75% delle aziende si dichiara inten-
zionato ad aumentare gli investi-
menti in innovazione nel corso dei
prossimi anni. 
Cooperazioni tra imprese

L'86% delle aziende intervista-
te dichiara di fare strutturalmente ri-
corso ad accordi e altre strategie di
collaborazione nella propria opera-
tività, anche se con estensione e in-
tensità differenti in base alle diver-
se aree funzionali. I settori in cui le
collaborazioni risultano più svilup-
pate sono Mobile-arredamento e
Tessile-abbigliamento. L'area fun-
zionale maggiormente interessata
da strategie di collaborazione è il
commerciale: il 61% delle aziende
ha instaurato forme di collabora-
zione commerciale per lo più ricon-
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Fig. 2 - Distribuzione delle aziende intervistate per settore di appartenenza
(Fonte Management Forum) 

Fig. 3 - Esportabilità modello manageriale italiano
(Fonte Management Forum)
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ducibili a partnership, finalizzate al-
l'espansione internazionale. Anche
la produzione è svolta di frequente
con modalità collaborative, soprat-
tutto nel comparto delle Macchine
elettriche ed elettroniche (automa-
zione specializzata). Le imprese han-
no espresso anche un forte interes-
se a collaborazioni per lo svolgi-
mento dell'attività di ricerca e svi-
luppo (8%). Le collaborazioni han-
no una natura strategica, essendo
orientate al lungo periodo attraver-
so modalità di accordo particolar-
mente strutturate. 
Dimensione finanziaria

Il 40% delle aziende del cam-
pione non ritiene la finanza di im-
presa una leva strategica per la cre-
scita, attribuendole un ruolo mera-
mente amministrativo. Lo stadio di
evoluzione della finanza di impresa
appare correlato alla dimensione
aziendale. Nelle PMI, gli investi-

menti sono scel-
ti prevalente-
mente sulla fles-
sibilità (tempo
di rientro) piut-
tosto che su va-
lutazioni basate
sul ritorno eco-
nomico e finan-
ziario. La mio-
pia finanziaria è
uno dei princi-
pali problemi ri-
scontrati nelle
PMI, ovvero
l'inconsapevo-
lezza dell'esi-
stenza di stru-
menti finanzia-
ri più articolati
del finanzia-

mento bancario, adattabili ad esi-
genze specifiche. La mancanza di
competenze finanziarie nelle PMI è
riconducibile ad una serie di ragio-
ni: spesso la ridotta dimensione del-
le aziende non giustifica l'assunzio-
ne di risorse dedicate; la finanza è
un'attività spesso gestita in prima
persona dall'imprenditore, dalla
moglie o da una persona della fami-
glia (e quindi di fiducia), non neces-
sariamente competente in materia.

Un maggior rischio (e un mag-
gior costo) sono attribuiti alle azien-
de del Sud, a causa della mancanza
di infrastrutture al contorno e del
più complesso contesto competitivo. 
Successione familiare

L'80% delle aziende del cam-
pione presenta un assetto proprie-
tario concentrato, che denota nella
maggior parte dei casi un'azienda
familiare. L'età media degli impren-
ditori intervistati è piuttosto alta

(più di 55 anni per il 20% degli im-
prenditori). Ciò conferma che nei
prossimi 10 anni il nostro sistema di
imprese sarà interessato massiccia-
mente dal fenomeno del passaggio
generazionale. Tale fenomeno ge-
nera per le imprese familiari un de-
licato momento di discontinuità nel-
la gestione aziendale, che si con-
traddistingue per i cospicui casi di
fallimento. Sebbene possa rappre-
sentare anche un'opportunità per
aprire l'azienda a figure di manage-
ment esterne, i dati del campione
non confermano tale tendenza (so-
lo nel 30% dei casi, la successione
familiare ha comportato una mag-
giore apertura a figure direzionali
esterne). Sul fronte dei legami esi-
stenti tra risultato competitivo e
competenze manageriali, sembra
che i leader delle aziende che mani-
festano comportamenti competitivi
con una forte vocazione all'interna-
zionalizzazione o alla collaborazio-
ne siano contraddistinti da spiccate
capacità comportamentali. L'esi-
stenza di un management o di un
imprenditore fortemente orientato
alle relazioni può costituire una pre-
condizione importante allo svilup-
po di strategie relazionali e di inter-
nazionalizzazione.

Il modello di competenze italia-
no risulta infine più orientato al-
l'imprenditorialità che alla mana-
gerialità, connotato da leader forti
che fondano imprese improntate al-
la propria personalità. 

Preside della Facoltà di Economia
Luiss Guido Carli 
Direttore Ricerca 

Management Forum

Fig. 4 - Vincoli percepiti rispetto all’internazionalizzazione
(Fonte Management Forum)



Con una percentuale di imprese sul
totale Italia del 29%, il Mezzogior-

no occupa il secondo posto in assoluto
nel settore di distribuzione acqua, luce e
gas. In particolare in Italia sono presen-
ti 3.425 aziende, di cui 1.127 nel Nord
Ovest, 1.008 al Sud, 801 nel Nord Est e
solo 489 al Centro.

È quanto emerge dall'elaborazione
dei dati Movimprese di Infocamere, ef-
fettuata dall'Associazione Studi e Ricer-
che per il Mezzogiorno nel corso della ri-
cerca sulla struttura dell'industria di di-
stribuzione idrica, che verrà presentata a
Roma presso la sede dell'ABI il prossimo
23 giugno. Nel complesso, la ripartizio-
ne delle imprese sul territorio nazionale
appare piuttosto equilibrata con una lie-
ve maggiore concentrazione nell'area
Nord Ovest (34%), grazie ad una cresci-
ta nel periodo compreso tra il 2000 e il
2004 del 28%. Come evidenziato dal
grafico, la Lombardia è la regione con il
più alto numero di aziende non solo del
Nord Ovest ma di tutta l'Italia: l'inciden-
za percentuale della regione sul totale
nazionale è del 20%, pari a 700 unità.

La più bassa densità di imprese è registra-
ta, invece, da un'altra regione del Nord
Ovest, la Valle d'Aosta con sole 23 azien-
de.

Più omogenea la ripartizione nel Me-
ridione, dove la crescita 2000-2004 è sta-
ta del 15%, con un tasso di incremento
più sostenuto a partire dal 2002.

Tra le regioni del Sud, la più alta con-
centrazione di imprese si registra in Sici-
lia che, con una percentuale sul totale
complessivo del 9%, pari a 297 impre-
se, si attesta nella graduatoria nazionale
al quarto posto dietro Lombardia (700),
Trentino Alto Adige (324) e Piemonte
(300). Leggermente inferiore il dato del-
la Campania (8%) che, tuttavia, ha avu-
to una percentuale di crescita più alta ri-
spetto a quella della Sicilia, passando
dalle 244 aziende del 2000 alle 283 del
2004 con una variazione complessiva del
16%.

Nelle due regioni è concentrata più
della metà delle imprese di tutta l'area;
seguono a distanza la Puglia e l'Abruz-
zo, mentre con 26 imprese il Molise è, do-
po la Valle d'Aosta, la regione in cui il set-
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Dal 2000 al 2004 è aumentato il numero di
imprese di distribuzione acqua, luce e gas
con ritmi differenti nei vari territori

Local Utility: 
le regioni a confronto



tore di distribuzione acqua, luce e
gas è meno presente. Sostanzial-
mente immutata, infine, la com-
posizione del settore in Calabria e
in Sardegna con variazioni annua-
li di modesta entità per un incre-
mento complessivo intorno al 3%,
che è il più basso di tutto il Paese. 

Le regioni del Nord Est incido-
no per il 23% sul totale naziona-
le, ponendosi dietro al Sud ma fa-
cendo registrare nel periodo preso
in esame una percentuale di incre-
mento superiore di 5 punti rispet-
to a quella del Mezzogiorno.

In valore assoluto il numero di
aziende è passato da 667 a 801, di
cui 324 localizzate nel Trentino
Alto Adige, seconda regione per
numero di imprese a livello nazio-
nale. Nei primi tre anni la crescita
è stata piuttosto debole e ha inte-
ressato quasi unicamente il Tren-
tino Alto Adige, mentre negli ulti-
mi due anni si è avuto un incre-
mento maggiore con una variazio-
ne nel 2003 rispetto all'anno pre-
cedente superiore al 7%, che ha vi-
sto come protagonista soprattutto
l'Emilia Romagna. All'ultimo po-
sto si colloca il Centro, in cui è
presente il 14% delle imprese di di-
stribuzione acqua, luce e gas nazio-
nali. Con il 10,8%, le regioni del
Centro hanno fatto riscontrare nel

periodo 2000-2004 anche la più
bassa percentuale di incremento
tra tutte e quattro le partizioni ter-
ritoriali considerate. Dopo un an-
damento iniziale incerto e il decre-
mento del 2002 (frutto della forte
diminuzione verificatasi nel Lazio),
il numero di imprese ha iniziato ad
aumentare con incrementi più con-
sistenti in Toscana e nelle Marche.
In controtendenza con i dati delle
altre regioni, il Lazio, pur conti-
nuando a registrare la massima
concentrazione di imprese all'inter-
no dell'area, è anche l'unica regio-
ne italiana a presentare nel corso
dei cinque anni una variazione ne-
gativa pari al 14%. A livello com-

plessivo si può affermare che l'in-
dustria di distribuzione acqua, lu-
ce e gas ha visto progressivamen-
te aumentare nel corso del tempo
il numero di imprese operanti vi-
vendo, in quasi tutte le regioni, la
sua fase di massimo sviluppo nel
2003, anno in cui si sono avuti gli
incrementi più consistenti. La di-
stribuzione spaziale e temporale
delle local utility dimostra, in con-
clusione, l'importanza di un setto-
re che, pur con alcune disparità
territoriali, è nel nostro Paese in
graduale ma costante crescita.

Direttore Associazione SRM
segreteria@srmezzogiorno.it
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Fonte: Elaborazione SRM su dati Movimprese - Infocamere

Grafico - IItalia - LLa distribuzione delle imprese per partizione territoriale
Anno 2004



IProgrammi Nazionali di Riforma dei
fondi strutturali (PNR), relativi al pe-

riodo di programmazione 2007-2013 e
presentati da tutti gli Stati membri lo
scorso autunno, hanno come nucleo cen-
trale le misure destinate a promuovere
l'innovazione. Sul punto è recentemen-
te intervenuta Françoise Le Bail, vicedi-
rettore generale della dg imprese e indu-
stria e rappresentante della Commissio-
ne per le PMI.

A parere della Le Bail, è senza dub-
bio positivo che in molti Stati membri
l'innovazione occupi i primi posti dell'a-
genda politica e che siano state annun-
ciate nuove iniziative di politica dell'in-
novazione sulla carta molto prometten-
ti. Ad esempio:
- la Germania ha in programma di svi-
luppare ulteriormente ed espandere le
sue agenzie di valutazione del brevetto,
e sta vagliando la possibilità di svilup-
pare, con i propri partner in altri paesi
e nel settore, una strategia tesa a miglio-
rare la tutela e l'applicazione a livello
globale dei diritti brevettuali;
- in Ungheria un emendamento legisla-

tivo mira ad aumentare la presenza di ca-
pitale di rischio, mentre in Lituania si
cerca di creare una "fondazione per l'in-
novazione" con il compito di individua-
re misure atte a promuovere gli investi-
menti di capitale privato;
- la Francia ha posto l'accento sull'im-
portanza strategica dei poli di innovazio-
ne, identificando 67 promettenti Pôles de
compétitivité che godranno di un forte
sostegno pubblico (è previsto 1 miliar-
do e mezzo di euro per il periodo 2006-
2008).

Questi sono solo alcuni esempi di un
nuovo dinamismo che è anche frutto del
rilancio della strategia di Lisbona e ci di-
mostrano che per la maggior parte del-
le sfide dell'innovazione in Europa esi-
stono buone risposte politiche che me-
riterebbero di essere applicate in manie-
ra più ampia. Ma il ruolo della Commis-
sione europea non è prevalente. Solo gli
Stati membri e le loro regioni possono
garantire che i programmi finanziati dai
fondi strutturali siano impiegati al me-
glio per sostenere l'innovazione. Le isti-
tuzioni comunitarie hanno piuttosto il
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compito di contribuire a sviluppare strategie di inno-
vazione ambiziose, che si concentrino sui temi iden-
tificati dal Quadro europeo di valutazione dell'inno-
vazione, e possono fornire esempi di buone pratiche,
offrendo agli Stati membri una piattaforma comune
per il mutuo apprendimento. Un esempio di questo
approccio è l'iniziativa PAXIS, che ha recentemente
pubblicato un manuale con centinaia di esempi di mi-
sure a sostegno dell'innovazione già provate e collau-
date. A prescindere dalle buone prassi, e pur consi-
derando la parziale elasticità dei fondi strutturali
(potenzialmente idonei a supportare interventi inno-
vativi di varia natura), a
parere della Le Bail sareb-
be comunque auspicabile
che circa il 60% degli in-
vestimenti fosse destina-
to allo sviluppo di struttu-
re di supporto alle attivi-
tà di ricerca e innovazio-
ne realizzate nel settore
pubblico ed in quello pri-
vato. Tale considerazione
deriva anche dalla circo-
stanza che il recente ac-
cordo del Consiglio euro-
peo sulle prospettive fi-
nanziarie 2007-2013 ha
dimezzato, in sostanza,
gli stanziamenti previsti per la voce "competitività".

La modesta dotazione del Programma Quadro
sulla Competitività e l'Innovazione (CIP - Competi-
tiveness and Innovation Programme) è parzialmen-
te compensata dal cd. "effetto leva", ovvero dal ri-
corso alla "leva" costituita dal capitale privato (uti-
le per lo sviluppo delle piccole imprese innovative nel-
le ipotesi di fallimento di mercato).

In realtà, una buona politica dell'innovazione non
si basa esclusivamente su criteri di natura economi-
ca, ma fonda le proprie radici su di un nuovo model-
lo amministrativo, imprenditoriale e culturale, in
grado di avviare processi innovativi e di rimuovere
le barriere che impediscono lo sviluppo e la diffusio-
ne di strumenti, idee e strategie efficaci. In altre pa-
role (anche al fine di attribuire una giusta interpre-

tazione al pensiero della Le Bail, dal quale deriveran-
no alcune delle principali politiche comunitarie in ma-
teria di innovazione), nel territorio comunitario esi-
stono diversi esempi di individuazione di processi e
tecnologie innovative, nonché di applicazioni inno-
vative di tecnologie già esistenti; le azioni a favore del-
la ricerca e quelle a favore dell'innovazione si presen-
tano, dunque, dotate di reale complementarietà, ma
il margine di manovra della Commissione europea è
limitato: solo da una corretta gestione politico-am-
ministrativa dei processi (a livello nazionale, regio-
nale e locale) e dalla partecipazione attiva e concre-
ta delle imprese potrà derivare un reale sviluppo del-
l'innovazione.

Al fine di agevolare la diffusione di conoscenze
connesse ai temi dell'innovazione, è stata recentemen-
te pubblicata la guida europea InnoSupport; dispo-
nibile on line (http://www.innosupport.net), su CD
o in versione cartacea, la guida è il risultato di un pro-
getto finanziato dal programma comunitario Leonar-
do da Vinci.

La guida rappresenta una fonte di informazione
per le PMI, alle quali permette di individuare facil-
mente strumenti che potrebbero rivelarsi utili.

Gli utenti possono reperire notizie approfondite
in merito a tecniche come il metodo della scatola ne-
ra, le analisi di sistema e di processo, le analisi SWOT,
il brainstorming, le strategie di gestione della cono-
scenza, l'analisi comparativa e altro ancora.

Inoltre, è possibile reperire informazioni su mol-
te questioni correlate, tra cui le politiche di innova-
zione, la gestione della proprietà intellettuale, il finan-
ziamento e la commercializzazione dell'innovazione
e i link alle reti di innovazione.

Tutti i PNR e la relazione della Commissione al Consiglio
europeo di primavera sui progressi della strategia sono re-
peribili all'indirizzo:
http://europa.eu/growthandjobs/annual-report_en.htm
Info
http://europa.eu/comm/enterprise/innovation/index_en.htm

Docente di Diritto dell’Informazione e 
della Comunicazione - Università della Basilicata

Esperto di Politiche Comunitarie - studio.vigliar@virgilio.it

redazione@costozero.it COSTOZERO • 65

Una buona
politica
dell’innovazione
fonda le proprie
radici su di un
nuovo modello
amministrativo,
imprenditoriale e
culturale



Per chiudere il cerchio dell'analisi del-
le novità più importanti proposte

dalla recente riforma del diritto falli-
mentare, occorre approfondire una nor-
ma che ha introdotto nel nostro ordina-
mento un nuovo istituto il cui approc-
cio alla realtà è apparso, però, di diffi-
cile applicazione. 

Trattasi dei cosiddetti "accordi di ri-
strutturazione dei debiti", previsti dal-
l'art. 182 bis del D.Lgs. 5/2006.

Dalla lettura testuale della norma si
può comprendere immediatamente l'es-
senza e l'importanza della novità. L'art.
182 bis testualmente recita: «Il debito-
re può depositare, con la dichiarazione
e la documentazione di cui all'art. 161,
un accordo di ristrutturazione dei debi-
ti stipulato con i creditori che rappresen-
tino almeno il 60% dei crediti, unita-
mente ad una relazione redatta da un
esperto sull'attuabilità dell'accordo stes-
so, con particolare riferimento alla sua
idoneità ad assicurare il regolare paga-
mento dei creditori estranei. L'accordo
è pubblicato sul Registro delle imprese;
i creditori e ogni altro interessato pos-

sono proporre opposizione entro 30
giorni dalla pubblicazione. Il Tribuna-
le, decise le opposizioni, procede all'o-
mologazione in camera di consiglio con
decreto motivato. Il decreto del Tribu-
nale è reclamabile alla Corte di Appel-
lo ai sensi dell'art. 183, in quanto appli-
cabile, entro 15 giorni dalla sua pubbli-
cazione nel registro delle imprese». 
In sostanza, con la predetta norma, si è
andati a consacrare sotto il profilo legis-
lativo la prassi molto diffusa nella real-
tà economico-imprenditoriale dei cosid-
detti “concordati stragiudiziali”: in tal
modo si è inteso fare filtrare il tutto at-
traverso il controllo de Tribunale a tu-
tela sia del debitore che del creditore. Si
tratta quindi di una norma importante
che potrebbe consentire il salvataggio di
aziende in crisi con un meccanismo che,
rispetto ad altri istituti (ad esempio il
concordato preventivo), dovrebbe ave-
re un costo complessivo inferiore e mag-
giore rapidità. 

Esaminiamo gli aspetti pratici del
nuovo istituto. In breve, l'imprenditore
in difficoltà può cercare un accordo con
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un numero di creditori che rappresentino almeno il
60% dell'intero. Il predetto accordo è completamen-
te aperto nel senso che il debitore può proporre per-
centuali, forme e tempi di pagamento nel modo più
vario possibile con la sola condizione che venga ac-
cettato dai creditori. Ovviamente questa proposta de-
ve essere accompagnata da una relazione che, in so-
stanza, confermi l'attuabilità dell'accordo sotto il
profilo finanziario anche per quanto riguarda i cre-
ditori estranei all'accordo stesso. La relazione cioè
deve contenere una serie ipotesi di risanamento del-
l'impresa accompagnata dall'individuazione degli
strumenti finanziari ne-
cessari per consentire l'e-
secutività del piano di ri-
strutturazione.

Deve trattarsi di una
relazione il più possibile
esaustiva sulle aree di in-
tervento, sull'indicazione
della debitoria in termini
precisi, sulle forme di ri-
strutturazione del debito
per quanto attiene ai tem-
pi di pagamento, alle for-
me contrattuali scelte ed
ai mezzi, sia di capitale
proprio che esterno, sia
alle garanzie eventuali,sia
in particolare ad una ipotesi di risanamento. Natu-
ralmente il deposito della proposta e della conte-
stuale relazione presuppone a monte che sia già in-
tervenuto un accordo con i creditori rappresentan-
ti, come si è già detto, almeno il 60%; pertanto le pro-
blematiche riguardano due aspetti fondamentali: i ri-
schi della procedura e i rapporti con i creditori che
non abbiano accettato l'accordo. Va detto prelimi-
narmente che la proposta spetta esclusivamente al de-
bitore e che il tribunale ne deve verificare soltanto
la rispondenza alla norma e mai potrebbe sostituir-
si al proponente modificando la stessa o ponendo
nuove condizioni. Questo principio vale ancora di più
se si considera la natura contrattuale dell'accordo sot-
toscritto fra debitore e creditore. Conseguentemen-
te laddove il Tribunale, verificati i presupposti di

legge, omologhi l'accordo, non dovrebbero sorgere
più problemi anche in presenza, come è ovvio, di un
riconoscimento, da parte dell'imprenditore, di un
sostanziale stato di insolvenza che potrebbe essere
propedeutico ad una sentenza di fallimento. In pra-
tica il Tribunale lascia ampia libertà alle parti anche
perché i creditori dissenzienti hanno la possibilità di
opporsi nei modi e nei termini previsti dal precitato
art. 182 bis. Il problema principale, che appare di non
facile ed univoca soluzione, è quello relativo ai co-
siddetti creditori estranei. Quei creditori, cioè, che
non hanno accettato l'accordo o perché vogliono es-
sere pagati in percentuale superiore, o con modi e
tempi diversi o perché non credono all'attuabilità del
piano o, magari, come spesso succede, per questio-
ne di principio. 

Una prima lettura della norma sembra fonda-
mentalmente prevedere che la relazione accompagna-
toria del piano debba contenere anche in quale mo-
do il debitore intenda pagare questa categoria di cre-
ditori. Tuttavia, proprio per evitare una lesione del-
la par condicio creditorum, molti autorevoli com-
mentatori hanno rilevato appunto che la norma pre-
vede la possibilità per i creditori di opporsi all'accor-
do. Tenendo conto del fatto che i creditori hanno ac-
cettato, almeno nella misura del 60%, la proposta
di definizione, sembrerebbe che tale opposizione
spetti soltanto ai creditori estranei con la conseguen-
za che, se tale opposizione non fosse effettuata e il
Tribunale procedesse all'omologazione, i creditori
estranei non potrebbero pretendere il pagamento in-
tegrale del proprio credito. Si tratta di un aspetto fon-
damentale dell'istituto perché una cosa è avere la cer-
tezza che l'importo complessivo da pagare sia effet-
tivamente quello del piano con proposte anche di-
verse per quanto attiene le singole categorie di cre-
ditori (banche, dipendenti, fornitori), altra cosa in-
vece è dover essere obbligati a pagare integralmen-
te creditori che, per tale motivo, potrebbero far pe-
sare in modo eccessivo tale posizione nell'ambito
della procedura.

Sembra necessario un intervento correttivo per
migliorare un istituto che potrebbe essere risolutivo
in molte situazioni di crisi aziendale. 

Avvocato - studiostellato@tiscalinet.it
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La costruzione di un'autostrada, di
una discarica o di una centrale elet-

trica, l'istituzione di aree protette, la di-
smissione e la riqualificazione di insedia-
menti produttivi sono tutti progetti,
sempre più frequentemente, investiti dal-
le problematiche dell'accettabilità so-
ciale ed ambientale. In proposito è sta-
to rilevato come peraltro la casistica del-
la mediazione ambientale sia quanto
mai ampia, variegata e aperta in quan-
to si va dal privato in conflitto con un
altro privato (il bidone dei rifiuti sotto
casa, il condizionatore del vicino o i ru-
mori del bar o della discoteca), al priva-
to nei confronti di un'azienda (per lo
smaltimento dei rifiuti o per l'installa-
zione di un'antenna telefonica), al citta-
dino in conflitto con l'ente pubblico (per
l'installazione o rimozione di verde o
per immissioni da terreni pubblici a pri-
vati).

Tuttavia, i conflitti ambientali più
frequenti e rilevanti sorgono per l'uso,
il possesso o la proprietà di risorse scar-
se, ovvero riguardano progetti di tutela
ambientale o con impatto ambientale

rilevante. Tali conflitti si connotano so-
litamente per la irreversibilità dei pro-
getti e per la difesa dell'interesse gene-
rale da parte di alcuni attori.

I processi decisionali tradizionali che
riguardano detti progetti generano spes-
so la cosiddetta "sindrome NIMBY"
(Not In My Back Yard) secondo cui in
presenza di opere, anche se di pubblica
utilità, le comunità locali tendono ad
opporsi in maniera radicale chiedendo
la modifica o il ritiro del progetto. Una
delle principali cause di questa sindro-
me è stata individuata nel D.A.D. (De-
cide-Announce-Defend); con questo
acronimo si indica la prassi di un pro-
cesso decisionale in cui le decisioni ven-
gono assunte da un ristretto numero di
persone che condividono un interesse di
fondo dell'iniziativa e soltanto successi-
vamente ne danno comunicazione all'e-
sterno. Accanto alle cause che attengo-
no al comportamento dei diversi attori,
vi sono poi le cause di contesto; le più
frequenti riguardano la distribuzione
dei danni e dei benefici (danni concen-
trati, benefici diffusi: si pensi alla loca-

DIRITTO E IMPRESA

68 • GIUGNO N.5/2006 www.costozero.it

Marco MARINARO

Processi di partecipazione e decisioni
condivise consentono una più adeguata
trattazione di problematiche complesse

La sfida della 
mediazione ambientale



lizzazione di un impianto di smaltimento di rifiuti),
l'impossibilità di calcolare in maniera oggettiva dan-
ni e benefici, l'incertezza circa il verificarsi di even-
tuali danni (talvolta l'incertezza è semplicemente
percepita, ma non per questo è da sottovalutare, in
altri casi la questione è avvolta da incertezza scien-
tifica; in molti casi impossibile da superare), la man-
canza di canali di comunicazione diretta tra i diver-
si soggetti che confrontandosi su posizioni antago-
niste non hanno la possibilità di verificare la com-
patibilità tra i propri obiettivi, il numero di livelli de-
cisionali coinvolti. Per prevenire e gestire queste si-
tuazioni di conflitto ambientale è sempre più frequen-
te il ricorso ad approcci decisionali alternativi
(A.D.R.) improntati al dialogo e alla negoziazione
con i diversi soggetti attraverso l'impiego di tecniche
per la "costruzione di decisioni condivise": questa è
la locuzione che più correttamente descrive l'obiet-
tivo della negoziazione in quanto proprio dalla con-
divisione e da un processo partecipato dei diversi at-
tori possono emergere decisioni eque, stabili, effica-
ci ed efficienti.

Dall'esperienza degli studi di urbanistica nasce co-
sì e si afferma la necessità di un "processo parteci-
pato o consensuale" con ciò riferendosi alla parte-
cipazione su larga scala di tutti i soggetti interessati
e non solo dei loro rappresentanti all'elaborazione
di decisioni di carattere pubblico. Gli stakeholders
sono soggetti o organizzazioni portatori di una par-
te di interesse in relazione ad un determinato proces-
so decisionale che tentano di influenzare a proprio
vantaggio in maniera indiretta o mediante una loro
partecipazione diretta. Nell'ambito della gestione
dei conflitti ambientali il mediatore - definito anche
"Forum Moderator" - ha il compito specifico di ge-
stire il processo di interazione tra i soggetti coinvol-
ti al fine di ottenere il raggiungimento di un risulta-
to accettabile da tutte le parti (in conformità alla le-
gislazione vigente), in tempi brevi, ed evitando con-
testualmente il sorgere di eventuali controversie. In
caso di negoziati multilaterali con decine o centinaia
di parti (interessi diffusi), il mediatore può avere an-
che il compito particolarmente complesso e lungo di
preparare i negoziati prima del loro incontro tentan-
do di ottenere preliminarmente una bozza comune

di accordo. Tuttavia, la mediazione ambientale su un
progetto non è intesa soltanto al perseguimento di
un consenso finale, ma anche per discutere aperta-
mente, informare i cittadini sulla conseguenze di un
progetto, elaborare con ogni parte coinvolta una so-
luzione che sia soddisfacente per tutti. Inoltre, occor-
re precisare che la mediazione non sostituisce le pro-
cedure per ottenere i permessi di pianificazione, ma
consente di favorire la preparazione della decisione
ufficiale: offre un luogo dove possono esservi molti
interessi rappresentati e allevia lo sforzo degli orga-
ni amministrativi e giurisdizionali. I principali van-
taggi dell'approccio partecipativo sono numerosi; in
particolare, si rileva come le risorse (tempo e dena-
ro) impiegate per un processo decisionale alternati-
vo sono notevolmente inferiori rispetto a quelle nor-
malmente utilizzate nella gestione a porte chiuse e con
il sorgere di eventuali situazioni di conflitto; inoltre,
l'efficacia delle decisioni adottate è maggiore in quan-
to i partecipanti a un tavolo negoziale, raggiunto l'ac-
cordo, si adopereranno per l'attuazione dello stesso
soprattutto se lo stesso prevede anche strumenti di
monitoraggio e sanzioni in caso di inottemperanza;
e ancora, la stabilità delle decisioni adottate è mag-
giore in quanto un processo decisionale allargato
conduce a una soluzione in qualche modo soddisfa-
cente per tutti; infine, ma non ultima, si perviene ad
un'equa distribuzione dei guadagni e delle perdite,
favorita da una piena partecipazione di tutte le com-
ponenti sociali ed economiche. La partecipazione di-
viene in tal modo lo strumento principale per la co-
struzione di politiche pubbliche che necessitano, per
la loro progettazione e realizzazione, del coinvolgi-
mento di più attori, con l'obiettivo di realizzare una
adeguata capacità di governo dei processi (gestione
dei conflitti e costruzione del consenso), conseguen-
do un notevole miglioramento qualitativo delle stes-
se (arricchite dalla assimilazione dei contributi e del-
le opinioni dei diversi attori). Ciò nella consapevo-
lezza - sottolineata da un autorevole studioso - che
le ragioni del conflitto sono più estese dei fatti: per
questo non possiamo rispondere al conflitto soltan-
to guardando ai fatti e rispondendo ad essi.

Avvocato - info@studiolegalemarinaro.it 
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Le SS.UU. della Cassazione, con sen-
tenza del 24/3/2006 n. 6572, reperi-

bile anche su Altalex, hanno composto
il dissidio tra due orientamenti. Il primo
ritiene che il danno alla professionalità
non necessiti di prova, è in re ipsa, in
quanto discende direttamente dall'ac-
certamento della violazione dell'obbligo
datoriale, di cui all' art. 2103 c.c.. In
giudizio, accertata la dequalificazione, si
arriva ad una duplice condanna: reinte-
gra nelle mansioni svolte e pagamento a
titolo di risarcimento di somma anche
cospicua, parametrata alla retribuzione
mensile per il periodo di demansiona-
mento. La ricaduta negativa aziendale in
questo caso è palese, sia organizzativa
che economica. Il secondo sostiene la
necessità della prova della sussistenza
del danno, in quanto il danno non pa-
trimoniale non è conseguenza automa-
tica di ogni inadempimento. Nella pra-
tica, il Giudice, verificato l'inadempi-
mento, ordina la reintegra nelle man-
sioni e prevede un risarcimento solo lad-
dove sia accertato il danno e ne sia pro-
vato dal lavoratore il nesso causale ex
art. 1223 con l'inadempimento. In tale
quadro si inserisce la pronuncia delle
SS.UU. che dice: il danno patrimoniale
e non, biologico e in particolare esisten-
ziale, conseguente al demansionamento
non sussiste ogni qualvolta si verifichi l'i-
nadempimento datoriale (2103, 2087
c.c.) e il Giudice deve indagare e accer-
tare la fondatezza di tale danno arreca-
to al dipendente, che ha l'onere di pro-
varlo con tutti i mezzi consentiti. Il Giu-
dice può formare il proprio convinci-
mento sul punto attraverso nozioni ge-

nerali di esperienza (115 c.p.c.) e quin-
di ricorrere a presunzioni semplici. In
tema di quantificazione il Giudice può
fare riferimento al criterio di equità, ma
è fatto obbligo al lavoratore fornire
parametri valutativi. Prima facie sem-
bra che la Cassazione abbia sposato la
tesi più rigorosa, ma è proprio così? In-
fatti, mentre si onera ex art. 2697 il la-
voratore della prova del danno, patrimo-
niale e non, da demansionamento, poi si
sceglie la cosiddetta terza via della pro-
va con presunzioni e fatti notori. Si no-
ti che le S.U. si soffermano in particola-
re sul danno esistenziale, per sua natu-
ra sfuggente e sovrapponibile con il co-
siddetto danno biologico dinamico.
Quale sarà la ricaduta nella pratica di ta-
le orientamento? I giudici di merito
avranno l'impegnativo onere di indaga-
re anche i concreti cambiamenti che l'i-
nadempimento ha apportato in senso
peggiorativo nella qualità di vita del dan-
neggiato!, avvalendosi di qualsiasi pro-
va (congiunti, e colleghi del danneggia-
to, oltre che documentali o presuntive!!).
Gli avvocati avranno il compito più one-
roso di allegazione e di esigere dal clien-
te la puntuale prova del danno esisten-
ziale da dequalificazione, in via docu-
mentale o testimoniale. Le aziende rin-
noveranno l'impegno ad affrontare con
la massima attenzione la delicata proble-
matica del legittimo esercizio dello ius
variandi, anche se consapevoli che ora
il danneggiato ha l'onere di provare, sia
pur con tutti i mezzi, «l'alterazione del-
le sue abitudini di vita». 

Avvocato
massimo.ambron@libero.it
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Nello scorso numero di CostoZero
si è introdotta l'ultima, importan-

te, novità nel settore dei Lavori Pub-
blici e, cioè il Nuovo Codice degli Ap-
palti che raggruppa - finalmente - le di-
sposizioni concernenti gli appalti di la-
vori, di servizi e di forniture in un'u-
nica legge, adeguandosi così alle di-
sposizioni europee (Direttive Comuni-
tarie 17 e 18 del 2004). L'entrata in vi-
gore del testo non è ancora avvenuta,
ma è opportuno anticiparsi su alcune
questioni che avranno sicuramente im-
patto per le imprese del settore, appe-
na accennate nel numero precedente. 

Trattiamo, innanzitutto, del “dialo-
go competitivo”, di quella, cioè che
appare come la novità più interessan-
te, anche se già definita come la più sci-
volosa per le sue implicazioni prati-
che.

Si tratta di un meccanismo nego-
ziale di scelta del contraente, alterna-
tivo alle procedure ordinarie e viene in-
dicato per appalti particolarmente
complessi che si aggiudica all'offerta
economicamente più vantaggiosa. Il

dialogo competitivo si articola in più
fasi. In un primo momento, è prevista
la pubblicazione di un bando di gara
che indica i bisogni e le esigenze del-
l'amministrazione appaltante, i criteri
di aggiudicazione, nonché i requisiti
di prequalificazione che i partecipanti
devono possedere. In questa fase alle
ditte viene fatta presentare una do-
manda contenente i soli dati necessari
per procedere alla prequalificazione
dei concorrenti e alla individuazione
tra esse di quelle ritenute in possesso
dei requisiti richiesti. 

Questa prima fase, quindi, è simile
a quella della procedura negoziale con
pubblicazione del bando di gara.

Nella seconda, che è quella mag-
giormente nuova rispetto al passato, si
concretizza il dialogo con i candidati
selezionati, per individuare, anche at-
traverso diverse soluzioni e successive
eliminazioni, quella che meglio soddi-
sfa i bisogni delle amministrazioni. 

Nella fase del dialogo, queste ulti-
me possono discutere con i candidati
selezionati tutti gli aspetti dell'appal-
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to e, alla fine, il capitolato tecnico sarà, di fatto,
stabilito dalle imprese. Durante il dialogo le am-
ministrazioni aggiudicatrici garantiscono la parità
di trattamento di tutti gli offerenti. In particolare,
esse non devono fornire informazioni che possano
favorire alcuni offerenti rispetto ad altri, né rive-
lano le soluzioni proposte e le informazioni di ca-
rattere riservato ad altri candidati, garantendo la
par condicio dei partecipanti, i quali, a loro volta,
sono tenuti al segreto.

In un terzo momento, chiusa la fase vera e pro-
pria del dialogo, i candidati formulano le offerte
in base alla o alle solu-
zioni proposte e, quindi,
si passa alla valutazione
delle stesse secondo i cri-
teri prestabiliti sul ban-
do. L'elemento caratte-
rizzante, come visto,
consiste nel fatto che i
partecipanti sono invita-
ti a presentare le proprie
proposte, avviando un
dialogo tecnico con
l'amministrazione appal-
tante. Ogni operatore
economico in possesso
dei requisiti richiesti può
chiedere di partecipare e l'amministrazione avvia
un dialogo con i candidati ammessi allo scopo di
definire gli aspetti tecnici e individuare la soluzio-
ne che meglio soddisfi le necessità dell'ammini-
strazione stessa. Nel bando, tenuto conto anche dei
costi spesso alti, le Amministrazioni possono pre-
vedere uno svolgimento della procedura in più fa-
si successive in modo da ridurre progressivamen-
te, in base a criteri preliminarmente indicati nel
bando medesimo o nel documento descrittivo, il nu-
mero di soluzioni da discutere e di offerte da ne-
goziare.

La stazione appaltante, quindi, sulla base di
parametri predeterminati nel bando e delle esigen-
ze emerse nel dialogo, individua il progetto più
adeguato da porre a base della gara. 

Individuata la soluzione migliore, dopo aver di-

chiarato concluso il dialogo e averne informato i
partecipanti, le amministrazioni invitano gli stessi
a presentare le loro offerte finali che dovranno
contenere tutti gli elementi richiesti e necessari per
l'esecuzione del progetto. Su richiesta dell'ammi-
nistrazione aggiudicatrice le offerte possono esse-
re chiarite, precisate e perfezionate. Inizia, quindi,
la fase di verifica e valutazione delle offerte e si sce-
glie quella economicamente più vantaggiosa.

Anche il lettore poco aduso alle problematiche
giuridiche avverte, quasi "a pelle", che si tratta di
un sistema farraginoso, che magari può avere suc-
cesso nel Nord-Europa e non proprio in Italia, ove
le possibilità di contenzioso tra imprese e tra azien-
de stesse e Amministrazioni appaltanti sono sem-
pre molto alte. Si pensi, ad esempio, alla rigida
consegna del silenzio tra le imprese e per l'Ammi-
nistrazione. Dove e quando sarà "certo" e "indis-
solubile"? O comunque, quante volte ciò potrà es-
sere, pur se strumentalmente, contestato?

Rimane, poi, la difficoltà di adattare tale stru-
mento nel contesto italiano, ove la giurispruden-
za, che sempre più spesso rende difficili le proce-
dure negoziate, secondo schemi teorici che finisco-
no per rallentarle. Si pensi, in particolare, a quan-
to accaduto con riferimento alla eccessiva proce-
dimentalizzazione della scelta dei contraenti in se-
no alla procedura del project financing.

Peraltro, tali sistemi presuppongono una forte
coscienza dell'oggetto dell'appalto che, nelle ipo-
tesi in cui si ricorre al dialogo competitivo, non sus-
siste per definizione, in quanto l'oggetto si defini-
sce successivamente con l'apporto delle imprese.

É facile pronostico, quindi, l'ipotesi di un for-
tissimo contenzioso iniziale quando le Ammini-
strazioni avvieranno tali procedure.

Bisogna, però, abituarsi a tali sistemi negozia-
ti, sempre più presenti nelle Direttive Europee, e
sotto questo profilo sarà importante anche una
presa di coscienza delle imprese che non devono
sempre considerarsi parte contrapposta all'Ammi-
nistrazione, ma sempre più spesso “partners”.

Meno riserve nei registri di contabilità, dun-
que, e più dialogo.

Avvocato - studiodangiolella@tin.it
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Produrre informazione, diffonderla e
proteggerla: ecco il paradigma della

moderna “società dell'informazione”.
Ognuna di queste azioni è un pilone por-
tante della nostra era: eventuali crepe o
mancanze ne minerebbero l'ossatura. Ne
sanno qualcosa le majors del mercato
multimediale, pronte a disseminare le
proprie opere per il globo e, allo stesso
tempo, molto sensibili alla necessità di
contrastare efficacemente la piaga della
pirateria mondiale.

La recente emanazione del decreto le-
gislativo 140/2006 - che completa il qua-
dro di attuazione delle direttive comuni-
tarie sul rispetto dei diritti di proprietà
intellettuale - offre lo spunto per un'ana-
lisi e critica sulle tendenze evolutive che
emergono nel campo della protezione
delle opere digitali: la rivoluzione tecno-
logica in atto rende sempre più comples-
sa la mediazione tra la tutela del diritto
d'autore e i diritti con esso configgenti,
quali il diritto alla conoscenza e il dirit-
to alla privacy.  
Mercati tradizionali - Nei mercati tradi-
zionali, il diritto d'autore è bilanciato da

alcune primarie libertà degli utenti:
chiunque acquista legalmente libri, film
o cd musicali può prestarli a un amico o
rivendere la sua copia “usata”. I diritti
delle majors si esauriscono, infatti, con
la prima immissione in commercio dei
prodotti e non si estendono ai mercati se-
condari. Inoltre, l'utente può riprodurre
l'opera su altri supporti per scopi non
commerciali; ad esempio, per ascoltare
un brano musicale sul lettore CD dell'au-
tomobile. Il diritto alla “copia privata”
è un risvolto della libertà di accesso alle
informazioni e garantisce, anche, la pos-
sibilità di una fruizione anonima dell'o-
pera e, quindi, la privacy del consuma-
tore.
Mercato digitale - Il consumatore del
cyberspazio ha margini di fruizione ben
più ridotti di chi acquista off line: non
può copiare il brano musicale scaricato
legalmente on line, né rivenderlo dopo il
download. Diritto alla copia privata e
“principio di esaurimento” non sono
compatibili con le caratteristiche di intan-
gibilità e ubiquità proprie dell'ambiente
digitale. Il nuovo quadro normativo che
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emerge dall'attuazione delle direttive comunitarie sul
copyright - in particolare, la 29/2001 e la 48/2004,
recepite entrambe nel corpo della legge sul diritto
d'autore - attribuisce una patente di legalità alle tec-
niche di antifurto digitale. Ai detentori dei diritti d'au-
tore, infatti, è stata riconosciuta la facoltà di impie-
gare misure tecnologiche di protezione del copyright
- i cosiddetti digital rights management o DRM - con-
sistenti in dispositivi “antiaccesso”, “anticopia” o
“antitrasmissione” che precludono all'origine alcune
libertà di fruizione che gli utenti vantano sui merca-
ti tradizionali. Tali restrizioni tecnologiche sono pre-
sidiate da sanzioni ammi-
nistrative e penali a cari-
co di chi elude un DRM
(ad esempio “splittando”
il segnale della pay-tv su
più apparecchi televisivi). 
Deriva tecnologica - A ben
vedere questa legittima tu-
tela, se praticata senza ri-
conoscere la primazia del-
l'individuo, produce alcu-
ne criticità. I DRM incar-
nano un'esigenza di incor-
porazione del principio le-
gale nella tecnologia. Ep-
pure, grazie al monopolio
dei grandi produttori, i
DRM, di fatto, hanno creato uno standard mondia-
le di fruizione delle opere che supera e si sostituisce
al principio legale. In questo modo, la volontà del pro-
duttore multinazionale, tradotta in talune condizio-
ni generali di contratto da lui stesso predisposte, di-
viene immediatamente eseguibile: disattivare il file
musicale al momento della copia, garantisce quel-
l'autotutela privata e istantanea (del copyright?) che
gli ordinamenti giuridici occidentali hanno sottratto
ai singoli, rimettendola nelle mani di un giudice che
decide se c'è stata copiatura illecita, chi ha copiato e
cosa. Con la tecnologia dei DRM, invece, tutto que-
sto non occorre più, bypassando con un sol colpo le
decisioni dei parlamenti e dei tribunali. 
Diritti dei consumatori - Talvolta, le restrizioni d'u-
so delle opere digitali non vengono portate a cono-

scenza degli utenti: non è infrequente che dopo l'ac-
quisto di un cd musicale, si scopra di poterlo ascol-
tare solo su alcuni supporti e non su altri. Ecco, allo-
ra, che l'altro pilone della società dell'informazione,
quello della divulgazione informativa, viene in soccor-
so sotto un diverso profilo. Non tanto e solo come cir-
colazione di un bene economico (l'informazione mul-
timediale) bensì soprattutto come conseguimento di
conoscenza (trasparenza dell'informazione commer-
ciale). Non a caso, il nuovo codice del consumo
(D.Lgs. 206/2005) vieta la commercializzazione di
prodotti che non riportino - in forme chiaramente vi-
sibili - determinate indicazioni, comprese quelle rela-
tive alla destinazione d'uso e fruizione. Un DRM che
limiti, all'insaputa dell'utente, l'interoperabilità dei
supporti di fruizione, rende illegale la commercializ-
zazione dell'opera e ne autorizza il ritiro dai circuiti
di distribuzione. 
Data Protection - Un altro profilo critico della tutela
dei diritti economici sull'informazione è rappresenta-
to dalla privacy degli utenti: le misure tecnologiche di
protezione rendono identificabili e tracciabili tutti gli
usi in rete di materiale “marchiato”. Il download mu-
sicale è sorvegliato da guardiani tecnologici e registra-
re i comportamenti on line degli utenti significa an-
che prevederne le abitudini future e poterle condizio-
nare. La profilazione sui modelli di consumo dei con-
tenuti digitali non può avvenire a scapito dei diritti de-
gli utenti. Essa richiede trasparenza informativa e mec-
canismi di protezione adeguata dei dati personali. 

In definitiva se, da un lato, è legittimo ammettere
che il decoder di una pay-tv o i dispositivi anticopia
di un cd musicale consentano a gestori di rete e for-
nitori di contenuti di controllare la distribuzione di
musica e film a richiesta o in abbonamento - fruibili
su computer, dispositivi portatili o periferiche di rete
- un tale potere va controbilanciato con un adeguato
sistema di garanzie: la tutela della privacy dell'uten-
te internet - e, più in generale, dei fruitori delle ope-
re multimediali - è il vero banco di prova su cui mi-
surare la “tenuta” del copyright internazionale nel ri-
spetto degli altri diritti fondamentali riconosciuti dal
Legislatore comunitario. 

Avvocato
riccardo.imperiali@imperiali.com
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Da un po' di anni le imprese del nostro
Paese stanno fruendo di un interes-

sante strumento di riequilibrio nell'ambi-
to delle politiche occupazionali, acceden-
do all'agevolazione disposta dall'art. 7
della Legge n. 388/2000, successivamen-
te rivisitata dall'art. 63 della L. n.
289/2002. Si tratta, in sostanza, di un
credito d'imposta riconosciuto ai datori
di lavoro che, provvedendo a nuove as-
sunzioni con contratti di lavoro a tempo
indeterminato, registrino un incremento
della base occupazionale, godendo di un
implicito abbattimento degli oneri fisca-
li e previdenziali connessi, fino ad un mas-
simo di 150 euro mensili a lavoratore. 

In particolare, poi, ai datori di lavoro
del Mezzogiorno, la norma ha assicura-
to un bonus aggiuntivo che, tuttavia, se-
condo l'interpretazione dell'Agenzia del-
le Entrate, deve essere fruito entro il mas-
simale consentito dal regime del de mini-
mis di cui al regolamento CE della Com-
missione n. 69/2001.

Tale regola prevede che lo Stato e le al-
tre Amministrazioni pubbliche possano
erogare aiuti alle imprese - senza il preven-

tivo obbligo di notifica alla Commissio-
ne Europea - purché ciò avvenga nel limi-
te massimo di 100.000 euro in un trien-
nio. Tale importo, si presume, infatti, non
incida sulla concorrenza in modo signifi-
cativo. Ne deriva che l'applicazione di ta-
le limite costituisce una sorta di freno al-
la portata del bonus aggiuntivo, ridimen-
sionandone l'impatto fiscale a favore dei
beneficiari che, di fatto, se ne possono
avvantaggiare per non più dei citati
100.000 euro nel triennio.

Sul punto, in ogni caso, si è andato
consolidando un approfondito orienta-
mento di dottrina, che ha proposto un'ap-
plicazione alternativa dell'art. 63 della L.
n. 289/2002, mettendo in discussione l'o-
peratività del de minimis a tale proposi-
to. Recentemente, poi, tale indirizzo è sta-
to avallato anche da un filone autorevo-
le della giustizia tributaria, che ne ha con-
diviso l'impostazione sostenendola sino al
secondo grado di giudizio, in Commissio-
ne regionale.
Da valutare le opportunità di contenzioso

In sintesi, le argomentazioni proposte
sostengono la spettanza del bonus ag-
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giuntivo (pari a 300 euro mensili per ogni incremen-
to occupazionale registrato) oltre il limite imposto dal
de minimis. Le conseguenze derivanti dall'applicazio-
ne di tale teoria sarebbero disastrose per l'erario, che
potrebbe vedersi costretto a riconoscere, nelle aree
svantaggiate, quote di credito d'imposta notevolmen-
te superiori a quelle preventivate. 

Un primo elemento di supporto all'assenza di vin-
coli nella fruizione del bonus aggiuntivo risiederebbe
nel mancato rinvio alla normativa de minimis da par-
te delle disposizioni dettate dall'articolo 63 della L. n.
289/02. Quest'ultima, infatti, si limita a prevedere che
«se l'assunzione è effettuata negli ambiti territoriali di
cui al comma 10 dell'art. 7 della citata L. n. 388 del
2000, è attribuito un ulteriore contributo di 300 eu-
ro, nel limite finanziario complessivo fissato con deli-
berazione del CIPE in attuazione degli articoli 60 e 61
della presente legge, a valere sui fondi previsti dagli stes-
si articoli». Mancherebbe, quindi, un esplicito riferi-
mento a tutti i limiti e le condizioni espressamente
formulati dal comma 10 dell'art. 7, compreso quello
all'applicazione del regime de minimis.

In pratica, se il legislatore avesse voluto ripropor-
re il bonus con gli stessi vincoli della versione prece-
dente, l'avrebbe certamente detto in maniera esplici-
ta. Che ciò sia plausibile, può essere dimostrato anche
dal fatto che la citata normativa non si è preoccupata
di rispettare le indicazioni prescrittive contenute nel Re-
golamento CE n. 69/2001. In effetti, questo stabilisce
che quando gli stati membri riconoscono un'agevola-
zione secondo la regola del de minimis, è necessario
che gli stessi informino i beneficiari sul contenuto del-
la regola e obblighino i fruitori a rilasciare informa-
zioni esaurienti su eventuali altri aiuti a tale titolo ri-
cevuti nel corso del triennio. Tuttavia la norma di cui
all'art. 63 omette completamente il riferimento al re-
gime comunitario, e altrettanto fanno le istruzioni al
modello ministeriale ICO, da utilizzarsi per la preno-
tazione dell'agevolazione presso l'Agenzia delle Entra-
te. Infine, determinante nello scongiurare l'applica-
zione del de minimis sarebbe la natura dell'incentivo
occupazionale

Il bonus per l'incremento dell'occupazione nelle
aree svantaggiate deve essere inquadrato nel rispetto
del regolamento CE n. 2204/2002 in materia di aiuti

di Stato all'occupazione. Detta agevolazione, quindi,
costituisce una misura volta a favorire la creazione di
posti di lavoro in specifiche aree territoriali, la cui ap-
plicazione deve soddisfare le condizioni recate dal pre-
detto regolamento. La sua natura, pertanto, è quella
di aiuto all'occupazione, e non di aiuto alle imprese
(come è, del resto, evidente anche dal parterre dei sog-
getti beneficiari). 

In effetti, l'articolo 87 del Trattato, in materia di
aiuti concessi dagli stati stabilisce in via di principio,
al paragrafo 1, che «sono incompatibili con il merca-
to comune, nella misura in cui incidano sugli scambi
tra Stati membri, gli aiuti concessi dagli Stati, ovvero
mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, fa-
vorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o
minaccino di falsare la concorrenza». 

Lo stesso articolo 87, dopo avere definito al para-
grafo 2 le specifiche categorie di aiuto comunque com-
patibili con il mercato comune, individua al successi-
vo paragrafo 3 talune fattispecie di aiuti suscettibili di
compatibilità con il mercato comune. In particolare,
quindi, può configurarsi una situazione di compatibi-
lità nel caso di: 
- aiuti destinati allo sviluppo economico delle regioni
ove il tenore di vita sia anormalmente basso, oppure
si abbia una grave forma di disoccupazione;
- aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune at-
tività o di talune regioni economiche, sempre che non
alterino le condizioni degli scambi in misura contra-
ria al comune interesse.

Poiché il bonus aggiuntivo presenta proprio le ca-
ratteristiche di aiuto rientrante nella definizione indi-
viduata dalle due fattispecie sopra evidenziate, lo stes-
so non si costituisce come aiuto di stato. Da questa con-
siderazione scaturirebbe quella più importante di im-
possibilità di applicazione del de minimis che, come
noto, trova ragione di esistere solo a proposito degli
aiuti di stato. Le imprese interessate dal bonus fareb-
bero bene a seguire con molta attenzione l'evolversi del-
la fattispecie, considerato che l'affermarsi di una tale
posizione darebbe, come detto, il via ad un riconosci-
mento dell'agevolazione in misura piena, oltre il limi-
te finanziario imposto dal de minimis.

Dottore Commercialista 
alessandro.sacrestano@progettoarcadia.com
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Una delle novità di maggior rilievo,
apportate dal primo intervento di

modifica della legge fallimentare (DL n.
35/2005), è costituita dall'introduzione di
strumenti dal carattere prevalentemente
negoziale per consentire in sede stragiu-
diziale una più efficiente gestione della
crisi di impresa. Il DL n. 35/2005 ha for-
temente assecondato l'esigenza di preve-
dere una tutela normativa in favore del-
le soluzioni privatistiche, alla cui realiz-
zazione, peraltro, gli operatori erano già
pervenuti in sede di autoregolamentazio-
ne. Oltre ad un concordato preventivo
completamente rivisto nei suoi presuppo-
sti, la definizione di un intervento nego-
ziale per la gestione e il superamento del-
lo stato di crisi consta di due nuove pro-
cedure regolate dal DL n. 35/2005: gli ac-
cordi di ristrutturazione dei debiti, la cui
disciplina è interamente contenuta nel
nuovo art. 182 -bis LF; il piano per il ri-
sanamento della esposizione debitoria,
che il nuovo terzo comma, lett. d), del-
l'art. 67 LF annovera tra gli atti nei con-
fronti dei quali non trova applicazione la
disciplina dell'azione revocatoria. 
Accordi di ristrutturazione dei debiti

L'art. 182-bisLF, rubricato "Accordi
di ristrutturazione dei debiti", è colloca-
to tra le norme del novellato concorda-
to preventivo. La lettera della legge non
chiarisce, tuttavia, se la disciplina degli
accordi di ristrutturazione di cui all'art.
182- bis LF costituisca una modalità
"semplificata" del concordato preventi-
vo ovvero una procedura alternativa, do-
tata di una sua autonomia. La collocazio-
ne degli accordi ex art. 182-bis accanto
alla disciplina del concordato preventivo

e dell'amministrazione controllata - pro-
cedura abrogata ad opera dell'art. 147
dello schema di decreto - ha offerto lo
spunto per considerare gli accordi in esa-
me alla stregua di una procedura ulterio-
re, che il legislatore ha affiancato alle
procedure concorsuali minori. 
Requisiti soggettivi e oggettivi

In merito al presupposto soggettivo,
l'art. 182-bis in apertura precisa che può
accedere alla relativa procedura "il debi-
tore". Nonostante la difformità del ter-
mine rispetto a quello di imprenditore,
utilizzato artt. 1 e ss. del novellato RD n.
267/1942, l'orientamento più diffuso tra
i primi interpreti sembra ritenere che il
presupposto soggettivo sia lo stesso tan-
to per l'accesso agli accordi di cui all'art.
182-bis quanto per il fallimento. Posso-
no, pertanto, accedere a tale procedura
gli imprenditori debitori che vogliano
prevenire lo stato di insolvenza e la rela-
tiva apertura della procedura concorsua-
le. Il nuovo art. 1 LF fissa però nuovi li-
miti dimensionali per individuare le im-
prese soggette a procedura concorsuale.
Per quel che riguarda, invece, il presup-
posto oggettivo, la norma in esame non
prevede un criterio specifico, analoga-
mente a quanto avviene nella disciplina
del fallimento e del concordato preven-
tivo. Nel silenzio della legge, la maggior
parte degli interpreti ha ritenuto che il le-
gislatore abbia voluto implicitamente ri-
ferirsi allo "stato di crisi", introdotto,
del tutto innovativamente, nell'ambito
della novellata disciplina del concordato
preventivo. La norma nulla dice anche in
merito al contenuto dell'accordo, lascian-
do alla piena autonomia delle parti la de-
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finizione del relativo contenuto. A titolo meramente
esemplificativo, l'accordo potrebbe contenere, dal
punto di vista del creditore: dilazioni di pagamento,
rinunce totali o parziali agli interessi o ad una parte
del capitale, erogazione di nuova finanza; conversio-
ne di crediti in capitale; mentre dal punto di vista del
debitore: la prosecuzione dell'attività in capo al debi-
tore o il suo affidamento ad un terzo; la cessione par-
ziale dei beni di impresa; l'autofinanziamento. Per
quanto riguarda il raggiungimento della percentuale
dei creditori consenzienti, la norma in commento si
limita a prevedere che questa deve essere pari "alme-
no al 60%", senza, però, definire i caratteri soggetti-
vi e le tipologie di creditori. Anche relativamente a que-
sto profilo, il legislatore ha evitato ogni indicazione,
riservando all'autonomia delle parti le modalità di
raggiungimento della percentuale.
Piani di risanamento ex art. 67, comma 3, lett. d)

Il legislatore della riforma ha poi previsto un'ulte-
riore tipologia, dal carattere esclusivamente privatisti-
co, la cui disciplina è contenuta nell'ambito delle nor-
me sull'azione revocatoria. L'art. 67, co. 3, lett. d), sta-
bilisce che sono esenti da revocatoria fallimentare "gli
atti, i pagamenti e le garanzie concesse sui beni del de-
bitore, purché posti in essere in esecuzione di un pia-
no che appaia idoneo a consentire il risanamento del-
l'esposizione debitoria dell'impresa e ad assicurare il
riequilibrio della situazione finanziaria e la cui ragio-
nevolezza sia attestata ai sensi dell'art. 2501-bis, 4°,
c.c.". La disciplina contenuta nell'art. 67, co. 3, lett.
d), ha l'esplicita finalità di incentivare la formulazio-
ne di progetti di risanamento dell'impresa. É quindi
uno strumento che può presentare indubbie utilità al-
l'imprenditore e va ad affiancarsi alle altre procedu-
re per la gestione e la regolamentazione della crisi di
impresa. Dal punto di vista strutturale, i piani di risa-
namento presentano significative divergenze sia dal-
la disciplina del concordato preventivo, sia degli ac-
cordi di ristrutturazione. Tali piani non richiedono, in-
fatti, né una soglia quantitativa minima di adesione -
e dunque di consenso da parte dei creditori - né l'o-
mologazione del tribunale. Unico elemento di comu-
nanza è l'attestazione dell'esperto e l'esenzione dell'a-
zione revocatoria. Merita, infine, di essere osservato
che il piano di risanamento di cui al novellato art. 67,
co. 3, lett. d), non presenta, nel corso del suo svolgi-
mento, alcun elemento che comporti un temporaneo
divieto da parte dei creditori di iniziare o proseguire
azioni esecutive individuali sul patrimonio del debi-
tore.
Requisiti soggettivi e oggettivi 

In merito al presupposto soggettivo, vanno segna-
late due diverse impostazioni. Mentre alcuni autori
hanno sostenuto che, in ragione dell'esenzione dall'am-
bito di operatività dell'azione revocatoria, a tali accor-
di dovrebbero ricorrere i soli imprenditori commer-
ciali non piccoli, che intendono prevenire l'apertura
di una eventuale e successiva procedura concorsuale,

altri interpreti hanno invece sostenuto, in forza del ca-
rattere contrattuale che connota l'istituto in esame e
della conseguenziale applicazione dei principi di cui
agli artt. 1322 e 1324 c.c.., la possibile applicazione
da parte di qualsiasi tipologia di imprenditore, anche
estranea alla concorsualità di cui al RD n. 267/1942.
Con riferimento, invece, al presupposto oggettivo, la
norma si riferisce al "risanamento della esposizione de-
bitoria dell'impresa" e al "riequilibrio della esposizio-
ne debitoria". 

Dal punto di vista aziendalistico, il risanamento del-
l'esposizione debitoria equivale ad una riduzione del-
la entità dei debiti, ovvero ad una rinegoziazione del-
le relative scadenze, idonea a riportare l'impresa al-
l'equilibrio finanziario. Come per gli accordi di ri-
strutturazione, il legislatore ha lasciato ampia libertà
nella definizione del contenuto del piano. É chiaro che,
anche in questo caso, le modalità attraverso le quali
raggiungere tale risanamento dell'esposizione debito-
ria sono molteplici e possono essere raggruppate in due
aree di intervento. A titolo esemplificativo, si può pro-
cedere sotto il profilo dei creditori e, quindi, sul lato
esterno: a una ricapitalizzazione della società, me-
diante apporti di patrimonio netto; alla conversione
di crediti in capitale; alla remissione dei debiti o loro
pagamento in percentuale; alla erogazione di nuova
finanza, anche attraverso il riposizionamento dei de-
biti a breve in debiti a breve o a lungo termine. Sotto
il profilo interno, invece, si può avere: la cessione di
beni strumentali non strategici; l'adozione di tutte
quelle scelte imprenditoriali, quali, ad es., la riduzio-
ne dei costi di produzione, l'autofinanziamento del-
l'impresa.

L'unico elemento che il legislatore richiede affin-
ché gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse in ese-
cuzione del piano non vengano travolte da una futu-
ra ed eventuale azione revocatoria è che questo sia "at-
testato" da un esperto, che deve garantire l'idoneità
del piano a consentire il risanamento dell'esposizione
debitoria. É quindi importante la scelta di un sogget-
to che sia in grado di realizzare un'analisi circa la ra-
gionevolezza del piano a garantire il richiesto risana-
mento e riequilibrio dell'esposizione debitoria. 

La norma prevede che l'esperto non può che esse-
re scelto tra i revisori contabili e le società di revisio-
ne iscritte nell'apposito albo tenuto presso il Ministe-
ro della Giustizia, salvo che la società non sia quota-
ta in mercati regolamentati, nel qual caso è obbliga-
toria la nomina di una società di revisione iscritta nel-
l'albo speciale. Per le sole società chiuse la norma pre-
vede un'ulteriore distinzione, in quanto la designazio-
ne dell'esperto è rimessa al tribunale del luogo in cui
l'impresa ha sede, se si tratta di una società per azio-
ni o in accomandata per azioni, mentre, in tutti gli al-
tri casi, la scelta è lasciata alla libera iniziativa del de-
bitore stesso. 

Componente Consiglio 
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Tutti i principali studi sull'inquinamen-
to nelle aree metropolitane evidenzia-

no che lo stato dell'ambiente dal punto di
vista acustico appare molto compromes-
so. É forse questa la motivazione per cui
gli strumenti finora impiegati per la lotta
all'inquinamento acustico stanno rinno-
vandosi profondamente attraverso il pas-
saggio ad una comune politica europea di
tutti i paesi membri. Si mira, infatti, ad af-
frontare il risanamento acustico attraver-
so “strategie d'area” piuttosto che secon-
do una logica d'intervento puntuale.
Classificazione acustica

In Italia il primo vero strumento “ter-
ritoriale” di tutela per garantire la salva-
guardia ambientale e indirizzare le azioni
idonee a riportare le condizioni di inqui-
namento acustico al di sotto dei limiti di
accettabilità è stato quello della classifica-
zione acustica, introdotta dal DPCM
1/3/91 all'art.2 che istituisce il criterio del-
la classificazione ai fini della determina-
zione dei valori acustici limite, per cui
ogni comune deve dividere il proprio ter-
ritorio in 6 fasce. Ogni fascia è soggetta a
un diverso limite di rumorosità, a secon-

da della tipologia degli insediamenti con
riferimento al DPCM 14/11/97 “Determi-
nazione dei valori limiti delle sorgenti so-
nore”. La Legge quadro sull'inquinamen-
to acustico, 447/95, ribadisce l'obbligo
dei comuni di attuare i piani di zonizza-
zione acustica definendone le competen-
ze specifiche quelle dello stato, delle regio-
ni, e delle province. I comuni devono rea-
lizzare i piani di zonizzazione acustica sul-
la base di linee guida elaborate dalle re-
gioni, che stabiliscono le metodologie rea-
lizzative specifiche tra le quali, in partico-
lare, le modalità di rappresentazione gra-
fica e di suddivisione di ogni classe. Poi-
ché nella suddivisione in classi del territo-
rio è necessario analizzare realtà territo-
riali non sempre immediatamente ricono-
scibili e classificabili, anche in considera-
zione dell'elevato livello di articolazione
del sistema insediativo e del forte livello
di antropizzazione del territorio italiano,
queste metodologie risultano differire tra
comune e comune e in modo significati-
vo tra le diverse regioni. Il dato percentua-
le di attuazione è sintomatico: molto me-
no della metà dei comuni Italiani ha ap-
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Gli strumenti per determinare l’esposizione
al rumore e combattere, con efficacia,
l’inquinamento acustico

Dalla classificazione alla
mappatura acustica strategica



provato la zonizzazione acustica, come risulta dal rap-
porto 2002 sullo stato dell'ambiente dell'Agenzia per
la protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici. 
Mappatura Acustica Strategica

Il recepimento della nuova normativa europea sul-
la gestione dell'inquinamento acustico porta ad un ap-
proccio più moderno alla problematica, con più effi-
caci strumenti di valutazione: uno tra tutti quello del-
le mappe acustiche strategiche. Sulla mappatura acu-
stica si fonda l'approccio comune dell'UE per la deter-
minazione dell'esposizione al rumore ambientale e per
la lotta all'inquinamento acustico. Tale strumento vie-
ne stabilito che debba essere caratterizzato dall'infor-
mazione del pubblico e dall'attuazione di piani di azio-
ne. Questi due punti sono alla base della direttiva Eu-
ropea 2002/49/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 25/06/02, relativa alla determinazione e al-
la gestione del rumore ambientale e del suo recepimen-
to Italiano il D.Lgs. 194 del 19/08/05 (G.U. serie gene-
rale n. 222 del 23/09/05). Una Mappatura Acustica
Strategica è uno strumento necessario al fine di cono-
scere, evitare, prevenire o ridurre al meglio, secondo le
priorità, gli effetti nocivi dell'esposizione al rumore
ambientale. Una mappa acustica strategica permette la
determinazione globale dell'esposizione al rumore in
una zona esposta a varie sorgenti di rumore e la defi-
nizione di previsioni generali per questa zona. Il supe-
ramento dei valori limite dei descrittori Lden o Lnight
e, se del caso, di Lday e Levening induce le autorità com-
petenti ad esaminare o applicare provvedimenti di at-
tenuazione del rumore; i valori limite possono variare
a seconda della tipologia di rumore, dell'ambiente cir-
costante e del diverso uso del territorio, ma anche ri-
guardo a situazioni esistenti o nuove, come nel caso in
cui cambi la sorgente di rumore o la destinazione d'u-
so dell'ambiente circostante. 
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Classi di destinazione
d'uso del territorio

Tempi di riferimento

I valori riportati sono 
Leg dB (A)

Diurno
6.00-22.00

Notturno
22.00-6.00

LIMITI (tab B) e C) 
del DPCM 14/11/97)
LE =emissione;
LAI= assoluti di immissione

LAI LE LAI LE

I aree particolarmente 
protette

50 45 40 35

II aree prevalentemente
residenziali

55 50 45 40

III aree di tipo misto 60 55 50 45

IV aree di intensa attività
umana

65 60 55 50

V aree prevalentemente
industriali

70 65 60 55

VI aree esclusivamente
industriali

70 65 70 65

Classificazione acustica Mappatura Acustica Strategica

Rif. normativi

DPR 1/03/91; L. 447/95;
DPCM 14/11/97

Dir 2002/49/CE; D.Lgs 194/05

Sorgenti interessate

Attività industriali, esercizi
commerciali, eventi e 
manifestazioni temporanee,
altre sorgenti di rumore.

Traffico veicolare, ferroviario;
aeroportuale; siti di attività
industriale, porti, altre sorgenti
di rumore.

Modalità di Rappresentazione

- Unica mappa contenente 
le varie zone acustiche o un 
database informatizzato 
delle stesse con layer stradali

- Devono essere tracciate 
mappature acustiche distinte
per ognuna delle sorgenti 
di cui sopra

- Grafici;
- dati numerici in tabulati;
- dati numerici in formato 

elettronico.

Dati da rappresentare

- Zone acustiche.
L’individuazione delle zone
caratterizzate dall’appartenenza
alle classi I, V e VI, è già 
effettuata in base alle 
particolari proprietà di fruizione
del territorio o alle specifiche
indicazioni degli strumenti 
urbanistici vigenti. 
Le classi II, III e IV sono già
individuate con la combinazione
di indici e parametri caratteristici
del territorio quali densità di
popolazione, di attività 
commerciali e di attività 
industriali, ecc.

- la situazione di rumore 
esistente o prevista in 
funzione di un descrittore
acustico;

- il numero stimato di edifici
abitativi, scuole e ospedali 
di una determinata zona che 
risultano esposti a specifici
valori di un descrittore 
acustico;

- il numero stimato delle 
persone che si trovano in una
zona esposta al rumore;

- il superamento di un valore
limite, utilizzando i descrittori 
acustici.

Soggetti interessati alla trasmissione alle regioni

- Comuni 

- Società ed enti gestori di 
servizi pubblici di trasporto 
o delle relative infrastrutture 

- Autorità da individuare per 
gli agglomerati con più di
250.000 abitanti.

Limiti

Sono stabiliti dall’art.2
L.447/95 quelli di zona 
secondo il DPCM 14/11/97
“Determinazione dei valori
limiti delle sorgenti sonore”
(vedi tabella precedente)

I descrittori Lden o Lnight e,
se del caso, di Lday e Levening
su un anno di osservazione per
l’emissione acustica (un anno
medio sotto il profilo 
meteorologico)

Con DPCM saranno determinati gli algoritmi per la conversione
dei valori limite previsti dalla classificazione acustica secondo 
i descrittori della mappatura strategica.

Obiettivi principali

Pianificazione urbanistica 
ed elaborazione dei piani 
di risanamento

Informazione, consultazione 
del pubblico ed elaborazione
dei piani d’azione

Piani di Risanamento Piani d’Azione

Sono piani adottati al fine di 
consentire l'adeguamento ai 
limiti di zona. Le regioni 
provvedono ad emanare direttive
per la loro predisposizione da
parte dei comuni 

Piani destinati a gestire i 
problemi di inquinamento 
acustico ed i relativi effetti,
compresa se necessario, 
la sua riduzione.



Sempre più spesso si pone attenzione al-
la questione ecologica del mobile cuci-

na, ma il termine ecologico è ormai abusa-
to, spesso spogliato del proprio significa-
to. Non raramente ci troviamo a leggere
presentazioni di prodotti che parlano di
mobili naturali come fossero “ecologici”.
Il legno massello, infatti, può essere “na-
turale” ma non ecologico, proprio perché
deriva interamente dal legno, materiale che
ha un notevole impatto ambientale nel no-
stro ecosistema. Altro argomento, spesso
associato all'idea di ecologico, è il perico-
lo di sostanze inquinanti che potrebbero es-
sere dannose per la salute. Tra le tante la
più nota è la formaldeide, sostanza rilascia-
ta da alcune resine impiegate nella lavora-
zione del legno. Non esistono mobili in le-
gno completamente esenti da formaldei-
de, ma la normativa europea ha standar-
dizzato i livelli massimi concessi e sono sta-
ti individuati alcuni margini di emissione
di particelle che permettono di identifica-
re i livelli di questa sostanza.

I migliori produttori sono quelli che
utilizzano pannelli marchiati con la sigla
E1, che nella certificazione europea indica
un prodotto a bassissimo contenuto di for-
maldeide. Esistono, infatti, certificazioni e
consorzi che da qualche anno si preoccu-
pano di produrre pannelli in legno eco-so-
stenibili garantendo, ad esempio, il ripopo-
lamento delle foreste (piantando un albe-
ro per ogni albero tagliato) e ottimizzando
l'uso del legno attraverso il riciclo. A que-
sti si affianca il Consorzio del Pannello
Ecologico che utilizza legno riciclato al
100%. I pannelli vengono impiegati prin-
cipalmente per mobili, rivestimenti, allesti-
menti ignifughi, pareti. Con questa soluzio-

ne non si abbattono nuovi alberi e viene ri-
utilizzato materiale ligneo riciclato. Sotto-
posto a controlli di qualità e chimico-fisi-
ci secondo severe norme di valutazione, il
legno riciclato è assolutamente sicuro e con
un elevato standard estetico.

Il legno scartato dalla selezione viene
bruciato per produrre energia elettrica im-
piegata poi nel processo di lavorazione.
Una volta terminato e nobilitato, il pannel-
lo viene di nuovo sottoposto a controlli
chimici e i dati lo collocano nella classe di
prodotto (E1). I pannelli di legno ecologi-
co garantiscono un'alta qualità con eleva-
ti standard di solidità, compattezza, inde-
formabilità e resistenza nel tempo, mante-
nendo tutta la naturalità del legno.

Il Consorzio fornisce pannelli in legno
riciclato ad oltre 400 aziende del settore del
mobile, e oltre 1000 comuni stanno soste-
nendo l'attività partecipando alla raccolta
del legno e portando avanti campagne di
sensibilizzazione. Le aziende che produco-
no il Pannello Ecologico lavorano ogni an-
no circa 1,3 milioni di tonnellate di legno
di recupero, la maggior parte raccolta in
Italia dai singoli comuni. 

Alla richiesta sempre più incalzante di
prodotti ad alto rispetto ambientale e so-
prattutto con una minore emissione di for-
maldeide, alcuni designer hanno risposto
con la progettazione di cucine in alluminio.
Questo materiale è entrato nel mondo del-
la cucina già da molti anni, sempre più
spesso per piccole parti come profili di cas-
setti o ante oppure rivestimenti di interni
di pensili e basi. Ora, invece, esce allo sco-
perto e diventa il materiale primario di tut-
ta la struttura, affascinando per la sue ca-
ratteristiche strutturali ma anche estetiche.
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Materiali plasmabili per un ambiente
poliedrico e multisensoriale

L’ecologia 
entra in cucina



Estremamente leggero, facile da pulire, essenziale e dut-
tile riesce a combinare rigore e flessibilità e sembra es-
sere un perfetto componente per gli arredi minimalisti
così tanto in voga.

Un esempio di cucina con pensili in alluminio è Sil-
verbox, prodotta da Ernestomeda e disegnata dall'archi-
tetto Pietro Arosio, che proprio per il materiale che la
costituisce risponde con attenzione all'impatto ambien-
tale e riduce al minimo la presenza di formaldeide (con-
tiene particelle di legno solo la struttura interna del mo-
bile). Silverbox è estremamente elegante ma altrettanto
funzionale con un programma di elementi a disposizio-
ne che ne permettono un'ampia personalizzazione. Un'al-
tra alternativa al legno può arrivare da un prodotto del-
la DuPont: il Corian®. Già da molti anni sul mercato,
miscela ad alte prestazioni di materiali naturali e poli-
meri acrilici puri, è un materiale estremamente mallea-
bile che può essere modellato, sagomato o termoforma-
to per realizzare qualsiasi design mantenendo il suo
aspetto privo di giunzioni. Inoltre i processi produttivi
del Corian® utilizzano tecnologie in grado di ottimiz-
zarne il processo, ponendo particolare attenzione agli
scarti della lavorazione e cercando di ottimizzare il ma-
teriale presente nell'imballaggio.

Uno degli ultimi esempi, e forse quello più eclatan-
te, di collaborazione di Corian® con il mondo del de-
sign è stato presentato al Salone del Mobile l'aprile scor-
so. Il progetto, una cucina multisensoriale, è nato dalla
collaborazione fra l’architetto Zaha Hadid, Ernestome-
da e DuPont. Materia prima del progetto chiamata “Z.
Island” è il Corian®, di solito utilizzato per elementi iso-
lati della cucina come il piano di lavoro o il lavello, ma
ora adoperato per realizzare un'intera struttura-cucina
e un sistema modulare di armadi e pennellature. La su-
perficie traslucida, liscia e fluida, gradevole agli occhi co-
me al tatto, è il primo elemento che cattura l'attenzione.
L'isola dedicata al fuoco, con piano cottura e piastra scal-
dante, è allungata e si incurva morbidamente fino a di-
ventare verticale sul margine destro; quella dedicata al-
l'acqua, con lavello, zona di asciugatura e lavastoviglie
integrata, a scomparsa totale, è esagonale e compatta.
Sul margine orizzontale del piano della prima appaiono
scritte scorrevoli a led, mentre il margine opposto ospi-
ta uno spot luminoso, uno schermo LCD e poco al di
sotto un lettore per mp3, due porte USB e un lettore per

CD o DVD. In posizione operativa e centrale trovano
spazio, per cucinare, il piano cottura a induzione, un'a-
rea di preparazione dei cibi e una piastra scalda-vivan-
de integrata nel piano di Corian®.

Infine, attraverso tre diffusori di aromi è possibile re-
golare da qui fragranze speciali per caratterizzare l'am-
biente cucina. Complementari sono gli armadi a parete
e i pannelli murali: i primi sono composti da ante mo-
dellate e ondulate in Corian®, innestate in una struttu-
ra in alluminio. Nella pannellatura invece sono stati in-
corporati un sistema acustico avanzato e sofisticati led:
in questo modo ogni pannello diventa un'originalissima
fonte di suoni, musica e luci colorate, che possono fil-
trare attraverso il materiale nella sequenza desiderata. Il
coinvolgimento sensoriale è completo: chi cucina è in gra-
do, se lo desidera, di navigare sul web, scaricare la po-
sta elettronica, guardare un film o programmare una se-
rie di brani da ascoltare. Ma non solo: attraverso una
sequenza di luci e il rilascio calibrato di essenze aroma-
tiche adatte all'occasione sarà possibile creare effetti am-
bientali affascinanti e personalizzati.

Ogni programmazione avviene tramite un pannello
“touch control” situato al centro dell'isola “fuoco” con
cui si può accedere facilmente alle molteplici funzioni del-
la cucina. La progettazione della cucina si avvia, quin-
di, a divenire poliedrica. L’obiettivo è unire più funzio-
ni e utilizzare un materiale, per realizzarla, formalmen-
te plasmabile, che dia continuità ai diversi componenti,
esaltando sia la flessibilità dello “spazio cucina”, sia la
sua vivibilità e funzionalità.
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Z. Island disegnata da Zaha Hadid, progetto di cucina
nato dalla collaborazione fra Ernestomeda e DuPont



Il tasso di disoccupazione giovanile in
Italia è il più alto rispetto alla media

europea: 27% contro una media del
15,8%. Anche il rapporto tra il tasso di
disoccupazione giovanile e quello degli
adulti supera di gran lunga la media eu-
ropea. In un mercato del lavoro dinami-
co, il fatto che la disoccupazione giova-
nile sia più elevata di quella degli adul-
ti non è di per sè un fatto necessariamen-
te negativo. Infatti, i giovani sono mol-
to più mobili degli adulti nel senso che
all'inizio della loro attività lavorativa
sono maggiormente propensi a cambia-
re più volte occupazione, riuscendo in
questo modo ad aumentare le proprie
esperienze professionali per puntare, nel-
l'età adulta, a livelli salariali maggiori e
a lavori più qualificati e stabili.

Durante i periodi di mobilità essere
disoccupati è, quindi, un fatto fisiologi-
co. Inoltre in tale situazione, il tasso di
disoccupazione dei giovani dovrebbe es-
sere normalmente di breve periodo,
mentre quello degli adulti dovrebbe ave-
re caratteristiche di maggiore durata. 

Sono questi ultimi, infatti, che quan-

do perdono il lavoro hanno più difficol-
tà a riqualificarsi e a trovare una nuova
occupazione.

Il problema nasce quando anche per
i giovani la durata della disoccupazione
si allunga. Il fatto che costoro, soprat-
tutto quando si affacciano per la prima
volta nel mercato del lavoro, ne siano
esclusi per lunghi periodi di tempo, por-
ta a una veloce perdita delle professio-
nalità acquisite nel corso degli studi e a
fenomeni di scoraggiamento e di disaf-
fezione con gravi rischi di esclusione so-
ciale. L'altra caratteristica del mercato
del lavoro italiano è che il fenomeno
della disoccupazione giovanile è più gra-
ve nel Mezzogiorno. In questa regione,
per esempio, il tasso di disoccupazione
di lunga durata sia per gli adulti che per
i giovani è uguale ed è pari addirittura
al 76% circa del tasso complessivo. 

Un ulteriore indicatore che ci rap-
presenta la gravità della perdita di capi-
tale umano nel Mezzogiorno può esse-
re osservato confrontando la condizio-
ne a distanza di un anno degli studenti
che lasciano gli studi. Nel 2003, nel
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Quale riforma del sistema scolastico 
e della formazione 
può favorirla efficacemente? 

L’occupazione giovanile 
nel Mezzogiorno



Nord il 63,8% era occupato, il 19,3% era disoccu-
pato e il 16,9% si dichiarava fuori delle forze di la-
voro. Nel Mezzogiorno invece solo il 20,4% si tro-
vava nella posizione di occupato, il 38,4% era disoc-
cupato e il 41,3% tra gli inattivi. 

I dati ci mostrano dunque un mercato del lavoro
che intrappola i giovani, soprattutto meridionali,
nella condizione di disoccupazione o addirittura fuo-
ri delle forze di lavoro, depauperandone le capacità
professionali e riducendo la probabilità di trovare in
futuro lavori più stabili e qualificati. In questo con-
testo, politiche volte alla flessibilità contrattuale e sa-
lariale potrebbero non es-
sere sufficienti; è necessa-
rio invece sapere aggredi-
re anche altri fattori isti-
tuzionali che rendono ri-
gido il mercato del lavo-
ro. Parlando di giovani
ciò vuol dire, in sostan-
za, affrontare il nodo del-
la riforma del sistema
scolastico e formativo al
fine rendere finalmente
efficiente il percorso scuo-
la-formazione-lavoro dei
giovani che, superati i 15
anni, decidessero di entrare nel mondo del lavoro.

L'articolazione e la qualità dell'offerta formativa,
una volta superata l'istruzione primaria, è quella do-
ve si osservano le differenze più sostanziali e signifi-
cative tra i vari stati europei ed è la causa principa-
le dei differenziali dei tassi di disoccupazione. La ri-
cerca "Drop Out", condotta dal Celpe per conto
della Provincia di Salerno e i cui primi risultati sono
disponibili sul sito (http://www.celpe.unisa.it), ana-
lizza le motivazioni che spingono i giovani che risie-
dono nella provincia ad abbandonare i percorsi sco-
lastici e formativi. In essa si conferma quello che una
corposa letteratura ha verificato per l'intero territo-
rio italiano e cioè che i risultati scolastici, le scelte for-
mative o di abbandono dipendono in modo crucia-
le dall'ambiente familiare e che l'operare concreto del
sistema scolastico ripropone di fatto esiti di stratifi-
cazione sociale inefficienti ed iniqui. Tali studi, infi-

ne, individuano proprio nel meccanismo di funzio-
namento dei gradi secondari dell'istruzione l'anello
debole dell'esclusione. D'altro lato la ricerca mostra
anche che i giovani, che decidono di interrompere
prematuramente il proprio corso di studi perché sco-
raggiati dall'organizzazione delle istituzioni scola-
stiche, dimostrano comunque un buon interesse ad
intraprendere percorsi alternativi di apprendistato,
formazione e avviamento al mercato del lavoro.

In Italia si è cominciato ad affrontare il proble-
ma della riforma del sistema scolastico e formativo,
nelle nuove forme dettate dall'evoluzione del merca-
to del lavoro, da meno di un decennio. Con la legge
9/99, e con l'art. 68 della L. 144/99, si introduce il
cosiddetto obbligo formativo per i giovani tra i 15 e
i 18 anni; con la successiva "Riforma Moratti" si in-
serisce, invece, il diritto-dovere all'istruzione e alla
formazione per 12 anni. 

Anche se le due riforme sono molto diverse nel de-
terminare il sistema scolastico complessivo, tutta-
via, per quanto riguarda l'istruzione superiore, non
vi sono sostanziali differenze su come affrontare il
rapporto scuola, alternanza scuola-lavoro, appren-
distato.

Entrambe infatti prevedono l'organizzazione di
percorsi integrati scuola-formazione mediante il co-
involgimento di tutte le istituzioni scolastiche e for-
mative, l'estensione e la riorganizzazione delle for-
me contrattuali (stage, apprendistato) e attuando un
sistema di governance decentrato che mette in rete
le diverse istituzioni coinvolte (istituti scolastici, cen-
tri per l'impiego, province). 

Questo processo di riforma ha indubbiamente
notevoli spunti interessanti. Tuttavia le conclusioni
della ricerca del Celpe sottolineano che bisogna an-
cora fare un lungo percorso per far sì che si accresca
da un lato la consapevolezza delle famiglie e degli
adolescenti dell'importanza delle scelte di istruzione
per il destino lavorativo e la formazione culturale dei
giovani e, dall'altro lato, per far aumentare la con-
sapevolezza da parte delle istituzioni locali che il go-
verno di questi processi richiede un grande sforzo di
lavoro comune.

Professore di Politica Economica 
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Le scelte
formative dei
giovani, o anche
l’abbandono,
dipendono in
larga misura
dall’ambiente
familiare



Parlare oggi di processi di internazio-
nalizzazione significa mettere in evi-

denza la necessità di definire nuovi ap-
procci con cui caratterizzare la presen-
za dei prodotti nazionali sui mercati este-
ri. La liberalizzazione dei mercati inter-
nazionali fa riemergere con forza la ne-
cessità per le imprese di puntare su nuo-
vi e maggiormente difendibili vantaggi
competitivi che siano in grado di contra-
stare vecchi e, soprattutto, nuovi concor-
renti.

Infatti, l'erosione dei vantaggi com-
petitivi delle produzioni Made in Italy
nei settori tradizionali e la presenza an-
cora limitata nei settori high-tech e nel-
le nicchie di mercato ad alto valore ag-
giunto (Rapporto Unioncamere 2005-
III Giornata dell'Economia), rischia di
aggravare la perdita di quote di merca-
to estero da parte dell'industria naziona-
le. L'Italia può sfuggire in parte alla con-
correnza dei Paesi a basso costo del la-
voro grazie al livello qualitativo delle
proprie produzioni e l'innovazione è uno
degli strumenti essenziali che permette ai
Paesi avanzati, e al nostro in particola-

re, di migliorare la qualità dei propri
prodotti e di differenziare la propria of-
ferta, riposizionandola nello scenario
competitivo internazionale. Già nel 2004
una significativa verifica empirica di ta-
li assunti emergeva dal Rapporto Banca
Intesa-Prometeia effettuato su un cam-
pione di 3.500 imprese, mettendo in evi-
denza una correlazione diretta tra la ca-
pacità di innovazione dell'impresa e la
conquista di clienti esteri. 

Una definizione di innovazione la de-
scrive come «discontinuità nella cono-
scenza e nel saper fare che genera nuo-
vi prodotti e/o un sensibile aumento di
produttività». L'innovazione assume,
quindi, un ruolo centrale per la compe-
titività e la crescita delle imprese, po-
nendo l'accento su un rafforzato legame
tra il mondo della ricerca e quello del-
l'industria e portando in primo piano le
tematiche collegate al trasferimento tec-
nologico in quanto processo articolato
in più fasi che permette di individuare e
accrescere il valore aggiunto dell'offer-
ta scientifica, aumentare la fruibilità del-
le competenze e promuovere i prodotti

RICERCA E UNIVERSITÀ
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Per competere sui mercati internazionali
occorre innovare e tutelare il sapere, 
i prodotti, la tecnologia

Uso strategico dei diritti di
proprietà industriale



della ricerca verso le applicazioni e i mercati su cui
viene massimizzato l'impatto innovativo.

L'output del processo si concretizzerà, pertanto,
nel miglioramento delle performance aziendali sul
mercato, creando le condizioni necessarie a compe-
tere in maniera più efficace nel contesto globale. Il
ruolo di soggetti istituzionalmente preposti a svolge-
re azioni di trasferimento tecnologico, come i Parchi
Scientifici e Tecnologici, si palesa, pertanto, in ma-
niera evidente, contribuendo a far emergere il poten-
ziale innovativo delle imprese.

Nell'attivazione di processi di innovazione è ne-
cessario dare il giusto pe-
so alla valorizzazione e al-
la tutela della proprietà
intellettuale.

Sempre più asfissiate
dal problema delle imita-
zioni e delle contraffazio-
ni, le aziende affrontano
la tutela della proprietà
intellettuale con un ap-
proccio patologico, se-
condo il quale l'utilizzo
delle privative industriali
è percepito unicamente da
una prospettiva di lotta
alla contraffazione.

Un'impresa che vuol
fare dell'innovazione la strada per affrontare con
successo l'aspro confronto sul mercato internaziona-
le deve guardare alla tutela della proprietà intellet-
tuale con un approccio strategico, facendo di tale si-
stema uno strumento cruciale per sostenere il proprio
sviluppo commerciale. Un utilizzo strategico dei di-
ritti di proprietà industriale (DPI) può, infatti, crea-
re per l'impresa una posizione di monopolio nell'am-
bito di uno specifico mercato (o di una nicchia di es-
so), può essere fonte di nuove entrate (grazie ad ac-
cordi per la cessione, per lo sfruttamento, licenze, ro-
yalties, ecc.) o può essere un valido strumento finan-
ziario in quanto i DPI possono essere valutati come
parte del patrimonio imprenditoriale. 

Avvalersi del sistema dei diritti di proprietà indu-
striale significa tutelare il proprio sapere, i propri pro-

dotti, la propria tecnologia, serve a battere la con-
correnza e ad evitare che altri si affrettino a copiare
quanto si è creato, ma significa anche utilizzare la co-
noscenza e la tecnologia altrui come base per ulte-
riori innovazioni o come elemento per migliorare la
propria attività imprenditoriale.

Generalmente l'impresa non tutela in maniera ef-
ficace i propri diritti di proprietà industriale né è suf-
ficientemente diffuso l'utilizzo dei DPI altrui. Ciò è
sintomatico di una cultura dell'innovazione ancora
inadeguata, in particolare per affrontare con succes-
so le nuove sfide competitive.

Su queste tematiche il Parco Scientifico e Tecno-
logico di Salerno e delle Aree Interne della Campa-
nia S.C.p.A. sta collaborando con il Dipartimento di
Studi e Ricerche Aziendali dell'Università degli Stu-
di di Salerno e Intertrade, l'Azienda speciale per l'In-
ternazionalizzazione della C.C.I.A.A. di Salerno nel-
l'ambito delle attività del progetto P.I.T.A. - Proteg-
gere l'Idea Tutelare il patrimonio Aziendale (per
maggiori informazioni sul progetto: http://www.di-
stra.unisa.it/PITA/homepage.htm).

Tra le azioni previste, saranno realizzate nel pros-
simo mese di luglio due Sessioni Tecniche che affron-
teranno tematiche di rilievo per le imprese che han-
no, o che intendano, affrontare strategie di interna-
zionalizzazione, laddove affrontare un processo di in-
ternazionalizzazione significa spostare l'attenzione
dalle attività di esportazione e importazione alla pre-
senza delle produzioni delle imprese su territori stra-
nieri. Nelle due Sessioni Tecniche verranno trattati,
pertanto, altrettanti argomenti di tipo pratico colle-
gati a due risvolti strategici per i processi di interna-
zionalizzazione: i diritti di proprietà intellettuale co-
me elemento su cui fondare strategie di sviluppo
competitivo e gli investimenti all'estero delle impre-
se. Più in particolare, una prima sessione tecnica avrà
ad oggetto l'approfondimento del sistema dei brevet-
ti affrontando le metodologie per la registrazione di
un brevetto, e la seconda, sarà orientata ad accom-
pagnare l'impresa nella delocalizzazione produttiva
all'estero. La partecipazione è aperta alle imprese lo-
cali.

PST di Salerno e A.I.C. S.C.p.A. 
Area Enti e Innovazione - mricciardi@pstsa.it
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sistema dei
diritti di
proprietà
industriale
significa
difendere e
migliorare le
proprie attività 



Il prossimo esennio (2007/13) vedrà la
forte concorrenza nell'assegnazione dei

fondi da parte dei Paesi nuovi entranti e
per questo motivo uno spostamento del-
l'asse di sostegno dal Mediterraneo all'Eu-
ropa continentale. L'Area Euro-Mediter-
ranea è di fronte a una nuova e, forse, de-
cisiva sfida di sviluppo. Se ne parlerà in lu-
glio a Palermo, in occasione dei festeggia-
menti del cinquantenario di ISIDA, la più
antica scuola di formazione italiana. La
SDOA è stata invitata a parteciparvi e il
suo contributo alla discussione sarà il frut-
to di una intensa attività di ricerca, anali-
si e studio territoriale che partita nel 1999
con il Laboratorio per l'Innovazione e lo
Sviluppo del Sistema Imprenditoriale Lo-
cale, è proseguita con l'esperienza
dell'I.T.A.T. - Istituto per il Turismo e l'A-
nalisi del Territorio -, producendo alme-
no due significative pubblicazioni: “Le co-
alizioni territoriali per lo sviluppo in pro-
vincia di Salerno: l'esperienza dei Patti
Territoriali”(2001) e “Turismo e Territo-
rio: un'analisi economico-quantitativa del-
la provincia di Salerno”(2004). I risultati
delle ricerche rilevano una proliferazione

di iniziative locali spesso sovrapposte e
concorrenti, un approccio empirico nell'in-
dividuazione degli ambiti di area e una co-
stante individuazione del turismo come
unico strumento di crescita imprenditoria-
le ed economica del territorio. Da qui la
consapevolezza di fare un passo avanti e
di mettere a punto strumenti di analisi
quali-quantitativi per identificare i confi-
ni e le linee di programmazione, nonché
il miglior utilizzo degli strumenti strategi-
co-finanziario a partire dai Progetti Inte-
grati. Dal quadro di analisi è emersa una
situazione salernitana interessante e con-
traddittoria che sarebbe il caso di appro-
fondire soprattutto in vista della nuova sta-
gione amministrativa che si inaugurerà
nel Comune Capoluogo, in quanto è pro-
prio dalla Città di Salerno che deve parti-
re l'input, l'orientamento strategico di fon-
do sul quale definire i percorsi di crescita
per l'intero territorio provinciale. Nelle
prima ricerca abbiamo analizzato e valu-
tato i risultati di ben 9 Patti Territoriali su
un'area provinciale di poco più di un mi-
lione di abitanti, articolata in 158 Comu-
ni, ai quali si affiancano ben 12 Comuni-

FORMAZIONE
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Lo sviluppo economico del salernitano
dipende da quanto la Città capoluogo sarà
capace di essere “aperta” e moderna

La ricerca territoriale a supporto
delle politiche di sviluppo locale



tà Montane, senza contare i Patti tematici, i program-
mi europei per lo sviluppo dell'economia rurale Leader
I, II e Plus che hanno dato vita ai G.A.L., i progetti Ur-
ban, i PRUSST, i Contratti di programma, di area e per-
sino di quartiere, gli Accordi di programma, le Intese
istituzionali di programma, i vari Protocolli d'Intesa e
per finire le Conferenze di Servizi e i SUAP. Nella se-
conda ricerca, invece, ci siamo soffermati sullo strumen-
to dei PIT, tematici e di filiera. In merito alla progetta-
zione integrata, la Regione Campania ha approvato 51
PIT, di cui ben 15 riguardano aree ricompresse nel ter-
ritorio provinciale salernitano, cui si aggiungono sei Pro-
getti Integrati Rurali. La Provincia di Salerno coordina
i Tavoli di concertazione e ricopre il ruolo di capofila
in 4 P.I., oltre a coordinare tutta l'attività di progetta-
zione e attuazione dei sei P.I.R. e del P.R.U.S.S.T. che
riguarda le aree del Parco Nazionale del Cilento e Val-
lo di Diano e la Città di Salerno; partecipa ai Tavoli di
concertazione di tutti gli altri P.I., dei Patti territoriali e
tematici ancora in essere; infine ha assunto partecipa-
zioni e svolge un ruolo primario nella gestione delle
agenzie di promozione locale nate in questo periodo.

Ci troviamo di fronte ad un affollamento istituzio-
nale e di strumenti, tanto che ogni tanto si invoca la co-
stituzione di una nuova "cabina di regia". Il primo step
dell'indagine ha portato alla luce cinque elementi fon-
damentali: a) la proliferazione di progetti locali per lo
sviluppo e di soggetti intermediari della programmazio-
ne e della gestione degli interventi; b) la predominanza
di soggetti pubblici nella promozione e gestione dei
progetti e degli interventi con conseguente sovrastrut-
turazione dei livelli di governance; c) la focalizzazione
su turismo e risorse endogene e, contemporaneamen-
te, lo scarso rilievo strategico per la nuova industrializ-
zazione, i settori innovativi, l'attrazione degli investimen-
ti e le reti trasnazionali; d) l'approccio tradizionale e con-
servativo nella definizione degli ambiti di intervento e
una eccessiva segmentazione del territorio; e) il perico-
lo di dispersione delle risorse finanziarie e la mancata
valorizzazione dei bacini di conoscenza presenti sul ter-
ritorio. Nel secondo step di analisi abbiamo cercato, con
un approccio metodologico multidisciplinare e quanti-
tativo, di verificare l'effettiva vocazione turistica delle
aree sub provinciali oggetto di programmazione valu-
tando la capacità attrattiva e ricettiva delle stesse, seg-

mentando il territorio e procedendo all'individuazione
delle linee di sviluppo più adatte alle caratteristiche so-
cioeconomiche delle singole aree. L'I.T.A.T. ha messo
a punto un modello di analisi per definire gli elementi
di base di un piano di marketing strategico di area in
linea con gli indirizzi di programmazione politico-isti-
tuzionale. La metodologia si articola in: 1) verifica del-
la programmazione di area e analisi qualitativa dei ri-
sultati strategici programmati attraverso la ricerca-azio-
ne e l'analisi SWOT; 2) definizione delle caratteristiche
strutturali del sistema locale e misurazione del poten-
ziale attrattivo dello stesso in termini generali e turisti-
ci attraverso l'elaborazione di indici sintetici di attrat-
tività; 3) analisi della domanda mediante l'utilizzo di tec-
niche di segmentazione; 4) analisi dei bisogni interni del
territorio espressi attraverso indagini campionario su
target residenti; 5) analisi di posizionamento dell'area
rispetto a località-territori concorrenti, nazionali e in-
ternazionali. I risultati della ricerca ci consentono di af-
fermare che lo sviluppo economico del salernitano di-
pende, a nostro avviso, dalla soluzione strategica di al-
trettante richieste del territorio e dalla costituzione in-
torno alla Città capoluogo di un'Area Metropolitana
che qualifichi Salerno come città moderna con forte vo-
cazione a scambi commerciali e culturali, eccellente in
specifici settori della conoscenza tecnologica, manage-
riale e interculturale, pertanto attrattiva per investi-
menti produttivi di alta qualità e per la capacità di
sfruttare in termini commerciali il vantaggio competi-
tivo di posizione geografica verso i Paesi Terzi Medi-
terranei. I problemi di dislocazione dei servizi, di riqua-
lificazione urbana e ristrutturazione industriale, di re-
distribuzione del carico demografico e di concentrazio-
ne degli investimenti per promuovere i flussi turistici in
aree specifiche e del territorio e di valorizzazione delle
potenzialità ambientali della parte interna per il rilan-
cio del settore primario e per insediare nuovi impianti
di produzione energetica alternativa, sono connessi al
ruolo che il Capoluogo vorrà assumere: città aperta che
coordina tutti gli interventi territoriali che riguardano
la provincia o soggetto municipale dal profilo tradizio-
nale, chiuso all'interno della sua superficie istituziona-
le di competenza.

Presidente Fondazione Antonio Genovesi Salerno-SDOA
sdoa@sdoa.it
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La Banca Centrale Europea nel suo
"bollettino" di febbraio 2006 ha ana-

lizzato l'andamento dei prezzi degli im-
mobili residenziali nell'area dell'euro. Es-
so è ritenuto un fattore importante alla
base delle decisioni di politica monetaria.
Le variazioni di tali prezzi possono inci-
dere sul comportamento di spesa delle
famiglie, in particolare attraverso le sen-
sazioni di ricchezza, nonché sugli investi-
menti in edilizia residenziale. L'andamen-
to delle quotazioni immobiliari è anche
strettamente connesso all'evoluzione del
credito. Benché non siano inclusi nello
IACP (Indice armonizzato dei prezzi al
consumo), i valori correnti degli immo-
bili residenziali possono causare effetti
indiretti sulla componente del canone di
locazione. L'offerta nel mercato delle abi-
tazioni è relativamente stabile nel medio
periodo, cosicché l'andamento dei relati-
vi prezzi su tale orizzonte temporale è de-
terminato prevalentemente da fattori di
domanda.

L'andamento dei prezzi delle abita-
zioni è basato anche su un confronto tra
rendimenti di investimenti immobiliari
residenziali e opportunità di investimen-
to comparabili alternative. Nel 2004 i
prezzi degli immobili residenziali nell'a-
rea dell'euro hanno fatto registrare per il
quinto anno consecutivo una dinamica
sostenuta, aumentando del 7% (4,9% in
termini reali, al netto cioè della variazio-
ne media dei prezzi al consumo), dopo un
incremento nel 2003 del 7,1% (5% in ter-
mini reali). Questa forte crescita com-
plessiva, sottolinea la BCE, nasconde dif-
ferenze considerevoli nei singoli paesi; es-
sa riflette in larga misura mercati immo-

biliari esuberanti in Spagna, Francia e
Italia, mentre i prezzi delle abitazioni in
Germania hanno mostrato una lieve fles-
sione. I dati trimestrali disponibili per il
2005 continuano a indicare incrementi
sostenuti nel caso di Spagna, Francia e Ir-
landa, anche se a un ritmo lievemente più
contenuto rispetto al 2004, mentre nei
Paesi Bassi e in Portogallo si sono confer-
mati gli andamenti moderati osservati di
recente. Per la prima metà del 2005 il
tasso di crescita dei prezzi degli immobi-
li residenziali nell'area dell'euro, riferito
allo stesso periodo dell'anno precedente,
è stimato al 7,7%.

Dal 2000 i tassi di crescita annuali dei
prezzi degli immobili residenziali hanno
oscillato fra il 6 e il 7% circa. In termini
reali, il recente aumento dei prezzi degli
immobili residenziali, pari al 5% circa, è
meno pronunciato di quello osservato
durante il boom avvenuto fra la fine de-
gli anni ottanta e i primi anni novanta, pa-
ri all'8% circa. Inoltre, l'aumento dei tas-
si di crescita annuali dei prezzi degli im-
mobili residenziali osservato dalla metà
degli anni novanta è stato molto più gra-
duale di quello osservato nella seconda
metà degli anni ottanta. 

La BCE divide in due gruppi le varia-
bili economiche che possono incidere sul-
la domanda di abitazioni e, quindi, sul-
l'andamento delle quotazioni immobilia-
ri: determinanti non finanziarie e finan-
ziarie. Per le prime, l'evidenza empirica
suggerisce che la domanda di abitazioni
è influenzata dai prezzi degli immobili
residenziali, dal reddito delle famiglie (at-
tuale e previsto) nonché dall'evoluzione
demografica. Il secondo gruppo, dal mo-

BUSINESS

Santolo CANNAVALE

La domanda di abitazioni è influenzata tra
l’altro da: prezzi degli immobili residenziali,
reddito familiare ed evoluzione demografica

Mercato immobiliare europeo:
andamento dei prezzi
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mento che l'acquisto di un'abitazione è spesso finan-
ziata mediante un prestito, comprende sia il prezzo sia
la disponibilità dei finanziamenti ipotecari. A partire
dai primi anni ottanta, il tasso di variazione annuale
dei prezzi degli immobili residenziali ha oscillato in-
torno al tasso di crescita annuale del reddito disponi-
bile nominale delle famiglie. Ciò suggerisce che, nel lun-
go termine, essi tendono a muoversi insieme. Il rap-
porto fra detto livello di reddito e il livello dei prezzi
degli immobili residenziali (misura "grezza" dell'acces-
sibilità finanziaria) è sceso costantemente a partire dal
1999, dopo essere salito fra il 1994 e il 1998.

Le variazioni del reddito disponibile nominale del-
le famiglie, ad avviso della BCE, potrebbero non spie-
gare il recente dinamismo dei prezzi degli immobili re-
sidenziali. Un'importante determinante non finanzia-
ria della domanda di abitazioni è il fattore demogra-
fico. Il numero delle famiglie è aumentato in misura
considerevolmente superiore rispetto alla popolazio-
ne adulta negli ultimi quindici anni, per effetto di uno
spostamento strutturale verso nuclei familiari più pic-
coli. I flussi migratori potrebbero aver svolto di recen-
te un ruolo importante nel sostenere la domanda di abi-
tazioni in diversi paesi quali Spagna, Irlanda e Italia.
In prospettiva, rileva la BCE, questa evoluzione delle
dimensioni delle famiglie e dei flussi migratori, se do-
vesse continuare, potrebbe attenuare in parte l'impat-
to potenzialmente negativo del previsto calo del tasso
di crescita della popolazione e, in particolare, della clas-
se di età acquirente, in genere persone tra i 30 e i 45
anni circa. Il calo dei tassi sui mutui ipotecari ha reso
l'acquisto immobiliare finanziariamente più accessibi-
le. L'accessibilità finanziaria è rimasta in tal modo so-
stanzialmente stabile negli ultimi cinque anni, dopo il
costante incremento degli anni novanta. Di fatto i li-
velli estremamente bassi dei tassi d'interesse hanno
compensato il marcato aumento dei prezzi degli im-
mobili residenziali. A partire dal 2002 si è assistito a
un progressivo allentamento dei criteri applicati dalle
banche in sede di approvazione dei prestiti alle fami-
glie per l'acquisto di abitazioni e recentemente si è
passati da un inasprimento netto a un allentamento
netto. Le condizioni di offerta del credito più favore-
vole, quindi, potrebbero essere state un fattore alla ba-
se della crescita dei mutui ipotecari e potrebbero aver

contribuito a una domanda di abitazioni più sostenu-
ta. Condizioni di liquidità abbondante - è il convinci-
mento della BCE - possono avere effetti di propaga-
zione sui prezzi di attività non monetarie come obbli-
gazioni, azioni e servizi abitativi ed, empiricamente, epi-
sodi di forte crescita della moneta e del credito tendo-
no a essere associati a cicli di forte ascesa e repentino
calo nelle valutazioni delle attività. Negli ultimi cin-
que anni i paesi dell'area dell'euro con mercati degli
immobili residenziali esuberanti hanno anche registra-
to la crescita più sostenuta dei prestiti ipotecari. 

Nel valutare gli andamenti dei prezzi delle abita-
zioni, lo studio BCE suggerisce anche di tenere sotto
osservazione gli investimenti nel settore delle costru-
zioni immobiliari e i fattori che possono influenzarli,
come i costi e i prezzi di produzione. Le iniziative di
politica economica a livello locale miranti, ad esem-
pio, ad agevolare le procedure di concessione edilizia
o a incrementare l'accesso ai terreni o l'offerta di ca-
se popolari, svolgono tutte un ruolo importante nel de-
terminare la reazione dal lato dell'offerta ai forti in-
crementi dei prezzi delle abitazioni osservati in alcuni
paesi. A partire dal 1996 gli investimenti nell'edilizia
residenziale dell'area dell'euro in percentuale del PIL
hanno seguito un andamento al ribasso. Detto rappor-
to, escludendo la Germania, è lievemente aumentato
dal 1999. Negli ultimi dieci anni gli investimenti in edi-
lizia residenziale si sono dimostrati in media partico-
larmente elevati in Spagna e Irlanda. Il prezzo di un'a-
bitazione non dovrebbe differenziarsi molto dal flus-
so scontato di tutti i canoni di locazione futuri. Il rap-
porto fra quotazioni immobiliari e canoni di locazio-
ne può essere messo in relazione con i tassi di interes-
se reali dei titoli di Stato a dieci anni. Proventi dei ca-
noni bassi rispetto ai rendimenti obbligazionari, po-
trebbero suggerire una certa sopravvalutazione delle
quotazioni immobiliari e viceversa. 

In ogni caso, le misure di valutazione delle quota-
zioni immobiliari continuano ad essere superiori alle
medie storiche, il che, pur tenendo presente tutti i mo-
tivi di cautela insiti in questo approccio, conferma il
segnale di rischio crescente di sopravvalutazione del
mercato.

Consulente di Mercati Finanziari 
s.cannavale@virgilio.it
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La novità fondamentale sulla quale si
impernia la riforma della 488 è rappre-

sentata dall'introduzione di un finanzia-
mento bancario obbligatorio nella proce-
dura di assegnazione delle agevolazioni
pubbliche. A seguito della riforma le age-
volazioni saranno infatti costituite da un
mix composto (oltre che da un eventuale
contributo a fondo perduto nella misura
del 41% in Campania) da un finanzia-
mento agevolato concesso con fondi del-
la Cassa Depositi e Prestiti (pari al 20,5%
in Campania), cui si affiancherà un finan-
ziamento di pari importo erogato da una
banca. La concessione del finanziamento
bancario (o del leasing) sarà condizione
necessaria per l'ottenimento della stessa
agevolazione, tant'è che in caso di man-
cata concessione l'impresa richiedente non
potrà accedere neppure al contributo pub-
blico. Da qui la centralità del sistema ban-
cario che è chiamato a svolgere un ruolo
di notevole responsabilità nel processo di
ottenimento dell'agevolazione, valutando
in via preliminare la validità del program-
ma d'investimento proposto e il merito
creditizio dell'impresa richiedente. Il

Gruppo Monte dei Paschi ne è consape-
vole e si è attrezzato per tempo con una
squadra di specialisti presenti sul territo-
rio e con un'attività di formazione mira-
ta erogata a tutte le filiali. Per facilitare
l'accesso alle agevolazioni mette inoltre a
disposizione delle imprese un iter delibe-
rativo interno che garantisce la migliore
copertura finanziaria del progetto e il ri-
lascio della delibera di fido in tempi con-
tenuti. Con MPS Banca per l'Impresa,
banca convenzionata con il Ministero per
l'istruttoria, il Gruppo completa il segui-
mento delle imprese interessate fornendo
assistenza qualificata nell'attività di istrut-
toria delle domande di agevolazione. In
questo contesto ci soffermeremo sulle ca-
ratteristiche dello schema ministeriale del-
la delibera di fido e sulle modalità di affi-
damento, rinviando il lettore al sito
www.mps.it per informazioni dettagliate
sui bandi 488 e sulla normativa di riferi-
mento.
La delibera di fido - Tra i principi alla ba-
se del nuovo mix finanziario vi è l'unita-
rietà e la pariteticità del finanziamento
bancario con il finanziamento agevolato.

BUSINESS
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Il Monte dei Paschi di Siena offre
consulenza qualificata e procedure 
di affidamento dedicate

Con la nuova 488, la Banca 
è il primo partner dell’impresa 



L'unitarietà si traduce nel senso che il finanziamento a
favore dell'impresa si compone necessariamente di una
quota di finanziamento agevolato concessa da CDP e
di una pari quota, per durata e importo, di finanzia-
mento bancario. Ciò comporta un'unica valutazione del
merito di credito da parte della Banca che delibera en-
trambe le operazioni di finanziamento. La pariteticità
va intesa nel senso che i due finanziamenti sono di pa-
ri livello rispetto al complesso delle garanzie assunte dal-
la Banca in favore del valore complessivo dei due finan-
ziamenti. Il limite minimo del finanziamento a medio
termine da affiancare al finanziamento con provvista
CDP è del 15% e può coprire anche il 25% dell'inve-
stimento ammissibile corrispondente all'apporto di
mezzi propri dell'impresa. Esso sarà di pari importo al
finanziamento agevolato; l'eventuale differenza a co-
pertura del piano finanziario sarà costituito da un fi-
nanziamento integrativo di pari durata e paritetico sul
piano delle garanzie a quello obbligatorio, oggetto es-
so stesso della medesima delibera. Analogamente al fi-
nanziamento agevolato, il finanziamento bancario ha
una durata, decorrente dalla data di stipula del relati-
vo contratto, non superiore a 15 anni e non inferiore
a 6, ivi compreso un periodo di preammortamento fi-
no a 4 anni commisurato alla durata del programma
di investimenti. Il rimborso di entrambi i finanziamen-
ti avviene secondo un piano di ammortamento a rete
semestrali costanti posticipate, scadenti il 30 giugno e
il 31 dicembre di ogni anno. Le garanzie, reali o per-
sonali, devono essere in delibera individuate e acquisi-
bili. In altri termini le garanzie devono essere oggetto
di valutazione tecnica, volta a misurare la congruità del-
l'investimento, da parte di un perito designato dalla ban-
ca che provvederà all'identificazione fisica e catastale

degli stessi. L'istruttoria di natura legale, tesa a verifi-
care la titolarità della proprietà dei beni e la presenza
di eventuali gravami è invece successiva e subordinata
al momento della stipula del contratto di finanziamen-
to. Ciò significa che non sono ammesse dal Ministero
delibere provvisorie o di massima, bensì delibere pra-
ticamente esecutive. 
L'iter di affidamento - La Banca per esprimere il meri-
to del credito dovrà tenere conto di ogni elemento uti-
le a valutare la complessiva capacità di rimborso del-
l'impresa e tutti i possibili rischi collegati al program-
ma di investimenti per cui viene richiesto il credito. Nel
valutare l'affidabilità di un nuovo progetto di investi-
mento, è infatti opportuno verificare che l'impresa par-
ta da una situazione di equilibrio. In caso contrario, il
nuovo progetto creerebbe unicamente tensioni finan-
ziarie. L'analisi verrà condotta dunque, oltre che sugli
ultimi bilanci, anche in maniera prospettica avendo ri-
guardo al programma di investimento con l'ausilio di
un business plan collegato, da cui sia possibile evince-
re le politiche gestionali dell'impresa e i suoi piani di
sviluppo, la struttura del mercato in cui opera e il po-
sizionamento, il prodotto/servizio sviluppato dal pro-
gramma di investimento, l'elenco delle spese ammissi-
bili, il piano di copertura finanziaria, previsioni di con-
to economico e di flussi di cassa. Nel condurre le pro-
prie valutazioni, la banca non dovrà difatti limitarsi a
valutare il programma di investimento in sé, bensì l'im-
patto dell'investimento sull'impresa che genera cash
flow e sulla sua capacità di crescere equilibrata sotto il
profilo finanziario, patrimoniale ed economico. 

Presidio DG per la finanza agevolata (Sud Italia)
Monte Paschi Siena - Capogruppo di Salerno

rosaria.loforte@banca.mps.it
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L’IMPRESA IN CUCINA

Al Timone 
il gusto prende il largo

Lasciatevi guidare 
dai patron Giugliano 
e la scoperta delle
meraviglie del pescato 
vi conquisterà 

Ferdinando CAPPUCCIO

Un fenomeno appare evidente nella ristorazione del-
la nostra regione: i locali spesso più affermati e co-

nosciuti per scelta naturale (Caravella di Amalfi, Capo
d'Orso, Don Alfonso) o per volontà (Pietro Rispoli, Raf-
faele Vitale) sono collocati in zone turistiche o in posti
spesso limitrofi alle città. Ciò nasce sia da indubbie
strategie di mercato (maggiore affluenza in certe zone
di turismo qualificato), sia dalla volontà di prendere le
distanze da un'offerta che nelle città strizza troppo l'oc-
chio alle mode e finisce per confondere l'avventore.
Anche a Salerno - nel prossimo intervento parlerò del-
la situazione analoga riscontrata in Napoli - questo fe-
nomeno è ben evidente. Fortunatamente un gruppo di
ristoratori, presieduti dall'esule ma limitrofo Rispoli, ha
creato l’associazione Salerno In Tavola, che mirando ad
un discorso di qualità cerca di produrre un'offerta che
si distacca dai pizza-ristoranti food e dai falsi wine bar
per riportare elaborazioni culinarie basate sulla quali-
tà e sulla valida preparazione. Tra gli aderenti all'asso-
ciazione c'è Matteo Ragone, con il suo ristorante Del
Golfo, lo storico Vicolo della Neve, i giovani della Spa-
gnola al Porto e, importantissimo, il Timone dei fratel-
li Giugliano. Scrivere di ristorazione salernitana senza
menzionare l'attività di Pierino Giugliano e della sua fa-
miglia è impossibile. Sin dagli anni '50 - prima nell'am-
bito della fornitura alle rivendite locali di vino e olio (in-

segna Campagnolo), poi gestendo anche una pizzeria
alla “Rotonda”- i Giugliano hanno operato nel setto-
re. Negli anni successivi, abbandonata progressivamen-
te la distribuzione, la ristorazione divenne attività pre-
valente della famiglia con la gestione di locali quali il
Gabbiano e il Kursaal. Nell'84, poi, nella zona orien-
tale della città, nei pressi della sede operativa della Ca-
mera di Commercio e ai margini della zona industria-
le, Pierino Giugliano aprì il suo Timone. La scelta co-
raggiosa di privilegiare una zona di espansione commer-
ciale rispetto al centro città fu coronata da gran succes-
so! E per oltre 20 anni, industriali e commercianti, a
pranzo e a cena, hanno affollato le sale dell'accoglien-
te locale, trovando privacy e servizio attento e non pre-
varicante, qualità queste indispensabili in un locale do-
ve spesso si chiede di star tranquilli e mangiare bene.
Ma anche i gourmet, soprattutto per la cena o i giorni
festivi, affollano il locale (occorre perciò prenotare), al-
la ricerca di specialità prevalentemente di mare diffici-
li da reperire altrove come "patelle, "ricci", "sconcigli",
"taratufoli", preparati in modo corretto e attento. Il lo-
cale, nei suoi arredi, richiama alla mente la sala da
pranzo di una media ed elegante imbarcazione, con
una giusta climatizzazione, luci ben dosate e tavoli so-
briamente apparecchiati. Il servizio si mostra solerte ed
efficiente, con tutto il personale dotato di una perfetta
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mise. E poi c'è il controllo in sala di Pieri-
no e del fratello che immediatamente vi ac-
coglieranno per capire in che maniera pos-
sono soddisfare al meglio le vostre aspet-
tative culinarie. Personalmente ho voluto,
evitando per una volta di scorrere il me-
nù, indicare a Pierino nell'ultima mia vi-
sita una mia voglia di base: volevo cenare
con cose semplici ma particolari e sfiziose
con un ulteriore vincolo, quello di poter co-
munque gustare un semplice spaghetto a
vongole. E mentre il proprietario del loca-
le andava ad organizzare la mia serata ga-
stronomica, ho potuto scegliere nella buo-
na carta dei vini il Pietra Incatenata di
Luigi Maffini, fiano cilentano di grande
corpo che sprigiona calore e profumi net-
tamente differenti dai prodotti più acidi e
freschi dell'avellinese. Ed ecco il primo
"sfizio": cannolicchi del nostro mare mor-
bidi ma "callosi", con quel retrogusto dol-
ce che si sposa perfettamente con il condi-
mento. Mi sono stati serviti sia semplice-
mente arrostiti, conditi con uno splendi-
do olio extravergine di Buccino lievemen-
te piccante (il connubio sottile dolce-for-
te), sia alla "maiorese", cioè scottati nel
forno con pane grattugiato. I piatti rigo-
rosamente caldi, la gran qualità del frutto
di mare e la sua perfetta preparazione mi
hanno immediatamente esaltato. Ormai
eravamo salpati, ed ecco che mi sono sta-
ti presentati freschissimi "taratufoli" che
non trovavo più da anni così pieni e sapo-
riti, appena scottati, offerti senza condi-
mento proprio per far gustare la bontà in-
sita nel frutto. Il timoniere si divertiva a
portarmi negli anfratti gustativi che rite-
neva più adatti al mio gusto ed io ero pron-
to a gustare tutti i suoi suggerimenti. Ed
ecco una versione ulteriore di "particola-
ri" frutti di mare del nostro golfo, stavol-
ta cotti con pomodorini ed accompagna-
ti da pane lievemente abbrustolito, indi-
spensabile per raccogliere il sugo e il pro-
dotto marino una volta sgusciato (non sa-
rà il massimo del bon ton, però ogni tan-
to la scarpetta è un vero godimento culi-
nario!). Dopo i frutti di mare mi è stato ser-
vito un crostone di pane con una sapori-
tissima seppia tirata con il pomodorino; su
questo piatto viene servito a parte, per chi
lo desidera, anche dell'olio piccante. Sono
stato a lungo indeciso se aggiungere al su-
go il forte, poi ho deciso di fare un tenta-
tivo che vi invito a ripetere andando a ce-
na al Timone; ho infatti dapprima gusta-
to il piatto al naturale, traendone in pieno

quel sapore ben equilibrato tra la delica-
tezza della seppia e l'acidità ed il sapore del
pomodoro per poi inserire il forte che ha
trasformato totalmente il piatto. Infatti il
piccante ha finito per rompere l'acidità del
pomodoro pur non prevaricando assolu-
tamente il sapore del pescato, che anzi fi-
niva per prolungarsi lungamente al pala-
to. Gli sfizi provati erano sempre più al-
l'altezza dell'aspettativa. Ultimo assaggio
è stata una fritturina di seppioline e di mo-
scardini croccanti, non unta, accompa-
gnata da una spruzzatina di pepe ben ma-
cinato. Questo piatto apparentemente fa-
cile, è forse il più complesso. Infatti biso-
gna evitare qualsiasi untuosità, ma pre-
sentare la pietanza ben calda. A questo
punto attendevo la cartina di tornasole
della cena: la "forchettata" di spaghetti a
vongole che avevo chiesto. É un piatto che
in genere oggi è difficile gustare nel suo an-
tico sapore. Difficile da preparare nella
versione in bianco perché l'olio non deve
sovrastare il sapore delle vongole come
spesso avviene; difficile perché non si tro-
vano le vongole giuste, quelle cioè che han-
no ancora sapore, difficili nella cottura
della pasta che deve restare al "dente" pur
essendo spadellata. Ero molto curioso di
gustarla e devo dire di aver finalmente ri-
trovato un sapore dimenticato. La pasta
Setaro era ben amalgamata al sugo e alle
vongole costituendo un piatto profumato
ed equilibrato. Soddisfattissimo, a sorpre-
sa, mi è stato servito anche un piccolo as-
saggio di vermicelli ai ricci di mare, piat-
to che merita assolutamente attenzione
per l'inusualità dell'ingrediente base e per
la sapiente elaborazione dello chef. Pur at-
tirato dagli scampi vivi presenti sul banco-
ne del pesce, dalle splendide spigole che ve-
nivano servite al tavolo vicino, dalle ara-
goste ancora vive, ho stoppato il timonie-
re. Avevo gustato tutto ma volevo torna-
re in porto. E mentre mi rinfrescavo con
una "noce" gelato di Matteo di Lancusi e
gustavo un ottimo caffè, sono venuto a co-
noscenza di una novità: per l'estate i fra-
telli Giugliano affiancheranno al Timone
la gestione del Kursaal. I lavori di ristrut-
turazione stanno procedendo velocemen-
te e in considerazione della bellissima strut-
tura e delle capacità imprenditoriali, la no-
stra città avrà un ulteriore locale dove po-
ter trascorrere piacevoli serate estive man-
giando bene. In bocca al lupo!

Cultore di enogastronomia
ferdinando.cappuccio@banca.mps.it
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CONFINDUSTRIA AVELLINO
Trasformare la Cina 
in un’opportunità

Confindustria Avellino in
collaborazione con l'Hong

Kong Trade Development
Council e la Camera di Com-
mercio Italo Orientale, organiz-
zerà presso la propria sede, il
prossimo 7 giugno 2006, un
incontro sul tema "TRASFOR-
MARE LA CINA IN UN'OPPOR-
TUNITÀ". Grazie al suo rapido
sviluppo la Cina ha aperto le
porte al mondo e Hong Kong,
da sempre hub commerciale di
primaria importanza, ricopre un
ruolo speciale in questo pro-
cesso, principalmente per
l'aiuto che è in grado di offrire
alle aziende italiane interessate
a vendere i propri prodotti in
questo Paese.

CONFINDUSTRIA
Vincenzo Boccia 
eletto nel Consiglio
Direttivo di 
Confindustria

Lo scorso 24 maggio, Vin-
cenzo Boccia è stato eletto

componente del Consiglio
Direttivo di Confindustria. Per
la prima volta un salernitano

entra a far parte del massimo
organo di Confindustria, accan-
to al Presidente Luca Cordero
di Montezemolo. La prestigiosa
nomina, ufficializzata nell'am-
bito dell'Assemblea Privata di
Viale dell'Astronomia, si ag-
giunge agli attuali incarichi che
Vincenzo Boccia ricopre: Vice
Presidente Nazionale del Con-
siglio Centrale della Piccola
Industria di Confindustria,
Presidente di Assafrica &
Mediterraneo, Presidente del
Comitato Piccola Industria di
Confindustria Campania e
Componente del Consiglio della
CCIAA di Salerno.

CONFINDUSTRIA SALERNO
IxI= I3 Imprese per
l’Innovazione

L’uso efficiente delle tecno-
logie digitali, questo il

titolo del seminario che si terrà
il 21 giugno, alle 9:30. L'e-
vento, organizzato nell'ambito
del progetto IXI Imprese per
l'innovazione, vedrà la parteci-
pazione del Vice Presidente per
la ricerca e l'innovazione di
Confindustria, Pasquale Pisto-
rio e la premiazione delle
aziende aderenti al Pemio Best
Practices per l'Innovazione
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Notizie
e appuntamenti

Presidente
Cav. Lav. Agostino Gallozzi

Vice Presidente
Antonio De Cesare

Consiglio Direttivo
Giuseppe Amoruso
Ferdinando Autuori
Nicola Cannavacciuolo
Antonio De Cesare
Tommaso Gentile
Roberto Gualmini

Gruppo Attività
Marittime e Portuali:
eletto il Presidente e
il Consiglio Direttivo

CONFINDUSTRIA

SALERNO

promosso dal gruppo Terziario
Avanzato di Confindustria Salerno.

CASERTA
Chagall a Caserta

Fino al 30 giugno, presso il
Palazzo Reale, rimane aperta

la mostra "Chagall a Caserta" che
ospita due dipinti dell'artista
russo. Sponsor dell'iniziativa
culturale: l'Unione Industriali di
Caserta e il Polo della Qualità,
presieduto da Guglielmo Aprile.


